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Memoria e gratitudine profonda
per quattro amici della nonviolenza
Prosegue, con loro, il lavoro per il Movimento

Stavamo lavorando alla chiusura di questo numero, 
quando il 31 maggio è arrivata, improvvisa, la noti-
zia della morte di Daniele Lugli. Da non crederci. Il 
nostro Presidente Emerito, la nostra guida che ave-
va partecipato con Capitini e Pinna alla fondazio-
ne del Movimento Nonviolento, con ancora molti 
progetti e impegni comuni, non c’è più. La sua vita 
si è fermata a 81 anni. 
Dovevamo ancora elaborare il lutto per altre morti 
recenti di amici e protagonisti della vita del Movi-
mento, e si aggiunge anche questa disgrazia.
Il 21 dicembre del 2022, a 78 anni, ha chiuso gli oc-
chi definitivamente Rocco Pompeo, un altro pilastro 
del nostro Movimento, e ci mancherà tantissimo. Il 
suo nome, fin dal 1968, è legato a quello di Aldo Ca-
pitini. Rocco, lucano di origine e toscano d’adozione 
(prendendo il meglio dell’una e dell’altra cultura), 
ha svolto ruoli importanti per la nonviolenza italia-
na, sia a livello nazionale che locale, a Livorno, dove 
ha saputo radicarsi nel quartiere Corea: democrazia 
aperta, federalismo, scuola pubblica, sono alcuni dei 
temi principali su cui ha studiato, seminato, agito. 
Instancabile operatore sociale ha animato il Centro 
Studi Nonviolenza e ha fatto da maestro e formato-
re per tante generazioni di giovani. Fino all’ultimo 
è stato attivo nel Comitato di Coordinamento del 
Movimento. Ci vorrà tempo per scrivere una sua 
completa biografia, e per studiare il suo importante 
archivio, che tanta memoria custodisce. 
Il 9 gennaio 2023, a 62 anni, si è fermato il cuore di 
Stefano Guffanti, milanese ma veronese d’adozione, 
per tanti anni punto di riferimento del movimento 
degli obiettori, locale e nazionale, e attivissimo col-
laboratore della Casa per la Nonviolenza di Verona, 
nonché, negli anni ’90, amministratore e tesoriere 
del Movimento Nonviolento e di Azione nonvio-
lenta. Una bella persona, solare, positiva. Lascia un 
vuoto in tutti coloro che gli hanno voluto bene.
Poi il giorno 11 aprile, dopo una lunga malattia che 
ha affrontato con coraggio e dignità, a 59 anni si è 

spento Fabio Guglielmi, il nostro webmaster, per il 
Movimento Nonviolento una colonna portante, una 
di quelle persone che non vedi perché stanno nelle 
fondamenta e reggono la struttura dando stabilità. Per 
il Movimento, fino all’ultimo giorno, Fabio ha fatto il 
fotografo, il correttore di bozze di Azione nonviolenta, 
sia cartacea che online, l’archivista, l’operatore video, 
ed è stato l’innovatore tecnologico, ha aperto le prime 
caselle di posta, il primo sito e i primi profili social. 
Era in grado di risolvere qualsiasi guaio tecnologico, 
disponibile a fornire consulenze, giorno e notte. 
Rocco, Stefano, Fabio, Daniele lasciano un vuoto 
enorme, sentiamo già forte la mancanza della loro 
umanità e del loro prezioso lavoro per il Movimento. 
Gli siamo grati, anche se ora ci sentiamo orfani e fragi-
li, ma ci daranno la forza necessaria per andare avanti.

* * *

Questo numero della rivista nella prima parte riporta 
notizie e documentazione dalla Russia pacifista che 
si muove contro la guerra, dagli obiettori della Bie-
lorussia e dai nonviolenti dell’Ucraina: sono i nostri 
contatti nei tre paesi coinvolti nel conflitto armato, 
che sosteniamo con la Campagna di Obiezione alla 
guerra. Non ci stanchiamo di chiedere contributi 
finanziari per la Campagna, i fondi sono esssenziali 
per garantire la difesa legale agli obiettori e diserto-
ri e per sostenere concretamente i nostri fratelli e 
sorelle russi, bielorussi, ucraini. Pubblichiamo poi i 
risultati della Conferenza internazionale di pace di 
Vienna, e il resoconto di un Seminario di lavoro del 
Movimento Nonviolento sui fondamenti del nostro 
essere e fare. L’ultima parte è in memoria e ricor-
do di Daniele Lugli. Nella quarta di copertina c’è 
la dichiarazione di Mauro Biani, il nostro vignetti-
sta, che ha accettato di essere anche testimone della 
Campagna di Obiezione alla guerra. La copertina è 
stata affidata ad una giovane fumettista, Margherita 
Pilati. Ringraziamo entrambi.

IL DIRETTORE

di Mao Valpiana

L’editoriale
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Dal cuore pulsante della Russia pacifista, arriva una 
richiesta concreta all’Unione Europea, alla Com-
missione e al Parlamento, per la protezione interna-
zionale degli obiettori di coscienza e di tutti coloro 
che rifiutano la guerra, non vogliono combattere, e 
cercano asilo politico.
Le recenti modifiche legali introdotte dalla Fede-
razione Russa hanno minato drasticamente i diritti 
per il personale militare di obiettare o disertare, co-
stringendolo a partecipare al conflitto armato con-
tro la propria volontà. Nuove leggi sempre più se-
vere hanno creato meccanismi favorevoli al regime 
russo per perseguitare i propri cittadini che scelgo-
no di opporsi, scappare, disertare o arrendersi nella 
guerra di invasione dell’Ucraina. In Russia sono in 
atto restrizioni temporanee extragiudiziali all’u-
scita dal Paese per i soldati di leva, la confisca dei 
passaporti stranieri ai cittadini chiamati al servizio 
militare, e per chi non si presenta all’ufficio di regi-
strazione militare scatta il divieto di guidare veicoli, 
di registrare proprietà o fare transazioni finanziarie.
Molti giovani russi contrari alla guerra vorrebbero 
andarsene, ma lasciare la Russia e recarsi in paesi 
più sicuri è un processo estremamente complicato: 
le frontiere terrestri con i Paesi dell’UE sono di fat-
to chiuse e la procedura di visto semplificata è stata 
abolita.
Il Movimento degli Obiettori di Coscienza russi si rivol-
ge ai governi della UE affinché adottino un approc-
cio comune per fornire protezione internazionale 
per i cittadini russi che sono minacciati di azioni 
penali o sono perseguiti per aver esercitato il loro 
diritto all’obiezione di coscienza al servizio milita-
re, ma anche per tutti coloro che hanno dichiarato 
il loro rifiuto di partecipare a operazioni di combat-
timento, di eseguire ordini relativi a operazioni di 
combattimento in Ucraina, hanno lasciato il luogo 
di servizio e per questo sono sotto la minaccia di un 
procedimento penale o sono perseguiti penalmente.
Il documento intitolato “Appello alla Commissio-
ne Europea e al Parlamento Europeo sulle misure 

necessarie per la protezione internazionale degli 
obiettori di coscienza russi, ucraini e bielorussi, dei 
disertori e di coloro che si sono arresi o sono sta-
ti catturati” si rivolge direttamente al Parlamento 
europeo e alla Commissione europea chiedendo lo-
ro di creare speciali gruppi di lavoro e di contatto, 
dove, con la partecipazione delle associazioni uma-
nitarie e per i diritti umani russe contro la guerra, 
possano sviluppare passi e soluzioni concrete per 
attuare i punti delineati nel nostro appello.
Insieme alle reti internazionali EBCO-BEOC (Uffi-
cio europeo Obiezione di coscienza) e War Resisters’ 
International hanno sottoscritto il documento molte 
associazioni russe e di altri paesi, non solo europei. 
Il Movimento Nonviolento, che è tra i firmatari, 
sostiene e diffonde il testo in Italia.
In particolare il Movimento Nonviolento si rivolge 
direttamente al Governo italiano, alla Presidente 
del Consiglio, al Ministro degli Esteri, e al Parla-
mento italiano, ai Presidenti di Camera e Senato, 
affinché le misure richieste dalle organizzazioni in-
ternazionali pacifiste siano adottate subito. Con un 
semplice decreto legge, in ventiquattro ore è possi-
bile dare una risposta positiva e salvare la vita e la 
libertà a chi concretamente si oppone e si sottrae 
alla follia della guerra.

Movimento Nonviolento
10 luglio 2023
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Appello alla Commissione Europea e al Parlamen-
to Europeo sulle misure necessarie per la prote-
zione internazionale degli obiettori di coscienza 
russi, ucraini e bielorussi, dei disertori e di coloro 
che si sono arresi o sono stati catturati

Il Decreto del Presidente russo n. 647 del 21.09.2022 
“Sulla dichiarazione di mobilitazione parziale nella 
Federazione Russa” ha di fatto privato i militari del-
la possibilità di lasciare il servizio militare di propria 
volontà mentre sono mobilitati o sotto contratto. 
Ora sono costretti a rimanere al fronte e a com-
battere fino a quando non vengono uccisi o feriti 
gravemente, o fino a quando non raggiungono il li-
mite di età per il servizio militare, o commettono un 
crimine per il quale sono punibili con la reclusione.
La legge federale n. 365-FZ del 24.09.2022 “Sugli 
emendamenti al Codice Penale della Federazione 
Russa e all’articolo 151 del Codice di Procedura Pe-
nale della Federazione Russa”, a sua volta, ha intro-
dotto la responsabilità penale per la consegna vo-
lontaria e ha inasprito la responsabilità per l’abban-
dono volontario delle unità e la mancata osservanza 
degli ordini. Pertanto, a livello legislativo esistono 
seri ostacoli al rifiuto di partecipare alle ostilità e 
all’esercizio del diritto costituzionale all’obiezione 
di coscienza al servizio militare.
La Corte Suprema della Federazione Russa ha san-
cito una prassi di applicazione della legge più se-
vera nei confronti di coloro che si arrendono. La 
risoluzione del Plenum della Corte Suprema della 
Federazione Russa n. 11 del 18.05.2023 introduce 
effettivamente una presunzione di colpevolezza 
per coloro che sono stati fatti prigionieri.
Un altro motivo di preoccupazione sono i recenti 
emendamenti alle leggi federali Sul dovere militare 
e il servizio militare e Sulla procedura di uscita e di en-
trata nella Federazione Russa, che introducono una 
restrizione temporanea extragiudiziale all’uscita dal 
Paese per i soldati di leva, la confisca dei passa-
porti stranieri ai cittadini chiamati per il servizio 

militare, nonché altre restrizioni per la mancata 
presentazione all’ufficio di registrazione militare: il 
divieto di guidare veicoli, di registrare proprietà e 
transazioni finanziarie, tra gli altri.
Il regime di Vladimir Putin ha quindi stabilito dei 
meccanismi per perseguitare quei cittadini russi che 
si rifiutano di partecipare all’invasione su larga sca-
la dell’Ucraina e alle operazioni di combattimento 
sul suo territorio, che cercano di esercitare il diritto 
all’obiezione di coscienza al servizio militare e che 
disertano o si arrendono. Tutto ciò significa che il 
regime ha la possibilità legale di inviare con la forza 
un gran numero di cittadini russi in una guerra cri-
minale in qualsiasi momento.
Ovviamente, uno dei modi più affidabili per pro-
teggersi dall’invio in guerra è lasciare la Russia e 
recarsi in Paesi sicuri. Tuttavia, l’emigrazione è un 
processo estremamente complicato: le frontiere ter-
restri con i Paesi dell’UE sono di fatto chiuse e la 
procedura di visto semplificata è stata abolita. Non 
esistono linee guida generali per la protezione di 
obiettori di coscienza, disertori, persone che si ar-
rendono volontariamente o prigionieri di guerra.
Alla luce di quanto sopra esposto, le associazioni fir-
matarie, pacifiste e contro la guerra, chiedono alla 
Commissione europea e al Parlamento europeo, 
nell’ambito dei rispettivi mandati e in collaborazio-
ne con le organizzazioni russe e internazionali per i 
diritti civili e umani, di:

1. Considerare il riconoscimento della guerra della 
Russia contro l’Ucraina come crimine contro la pa-
ce per chiarire lo status umanitario degli obiettori 
di coscienza e dei disertori russi che, come parte 
del loro diritto alla libertà di coscienza, rifiutano di 
partecipare alla guerra criminale.

2. Sviluppare e adottare un approccio comune alla 
fornitura di protezione internazionale per i cittadi-
ni russi che sono minacciati di azioni penali o sono 
perseguiti per aver esercitato il loro diritto all’obie-
zione di coscienza al servizio militare.
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3. Sviluppare e adottare un approccio comune alla 
fornitura di protezione internazionale per i cittadi-
ni russi che sono stati mobilitati, arruolati o hanno 
prestato servizio militare sotto contratto e sono stati 
inviati a prestare servizio militare in unità militari o 
in una zona di combattimento sul territorio dell’U-
craina e che:
-	 hanno dichiarato il loro rifiuto di partecipare a 

operazioni di combattimento, di eseguire ordini 
relativi a operazioni di combattimento contro l’U-
craina, hanno lasciato il luogo di servizio (o hanno 
disertato) e sono sotto la minaccia di un procedi-
mento penale o sono perseguiti penalmente;

-	 si sono consegnati volontariamente all’AFU (For-
ze Armate dell’Ucraina) o sono già detenuti co-
me prigionieri di guerra, hanno dichiarato il loro 
disaccordo con l’aggressione militare della Russia 
contro l’Ucraina, rifiutano di tornare in Russia 
perché potrebbero essere perseguiti penalmente 
dalle autorità russe e sono pronti a collaborare con 
le autorità statali dei Paesi europei e con gli organi 
di giustizia internazionali e a testimoniare sui cri-
mini di guerra commessi dalle Forze armate russe.

4. Sviluppare linee guida comuni per stabilire pro-
cedure di visto o documenti di viaggio adeguati alle 
suddette categorie di cittadini russi ai fini del loro 
transito verso i Paesi dell’UE disposti a fornire loro 
protezione internazionale, tra cui:

-	 considerare l’adozione di linee guida comuni per 
un’applicazione più ampia dei visti umanitari ed 
estendere i criteri di ammissibilità alle suddette 
categorie di cittadini russi;

-	 considerare l’adozione di linee guida comuni per 
l’accettazione delle domande di asilo delle suddet-
te categorie di cittadini russi presso le ambasciate 
e i consolati dei Paesi dell’UE nei Paesi terzi;

-	 considerare l’adozione di linee guida comuni per 
il rilascio di visti per persone in cerca di lavo-
ro presso le ambasciate e i consolati degli Stati 
dell’UE nei Paesi terzi per la migrazione legale di 
personale qualificato delle suddette categorie di 
cittadini russi.

5. Sviluppare meccanismi per fornire consulenze e 
sostegno, anche di tipo finanziario, a organizzazio-
ni e iniziative specializzate nell’evacuazione dalla 
Russia, nella creazione di una rete di accoglienza, 
nell’assistenza legale e in altre misure a sostegno 
delle suddette categorie di cittadini russi in Russia 
e nei Paesi terzi.

6. Sviluppare meccanismi per fornire sostegno fi-
nanziario e umanitario ai Paesi terzi che ospitano 
un numero significativo di cittadini russi apparte-
nenti alle categorie sopra citate, nonché a coloro 
che si nascondono dal servizio di leva e dalla mobi-
litazione, al fine di migliorare la capacità di questi 
Paesi di accogliere e integrare queste persone.
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Una stima del numero di persone 
che avranno bisogno 
di protezione internazionale

Secondo il media indipendente russo Mediazona, 
dall’annuncio della mobilitazione nell’autunno del 
2022 fino al maggio del 2023, sono stati presentati ai 
tribunali militari della guarnigione russa circa 1500 
casi contro militari, tra cui: 1347 casi di abbandono 
non autorizzato di un’unità militare, 81 casi di inos-
servanza degli ordini e 26 casi di diserzione.
Secondo le stime degli attivisti russi per i diritti 
umani, il numero di disertori che necessitano di 
protezione internazionale non dovrebbe superare 
le 1500 persone all’anno. Il numero di cittadini 
arruolati per il servizio militare obbligatorio e che 
fanno domanda per il servizio civile alternativo non 
supera i 1500 all’anno, di cui circa il 47% delle do-
mande viene respinto. Non sono noti né il numero 
di domande né la percentuale di rifiuti per le perso-
ne mobilitate.
Va inoltre considerato che non tutti gli obiettori 
di coscienza e i disertori che subiscono violazioni 
dei loro diritti e/o sono perseguitati vorranno o 
potranno lasciare la Russia in cerca di protezione 
internazionale. Spesso le circostanze personali – fi-
nanziarie, familiari o di altro tipo – lo impediscono. 
Inoltre, alcuni rifugiati preferiranno rimanere in 
Paesi terzi e non andranno nell’UE.
Di conseguenza, la nostra stima preliminare del nu-

mero di cittadini che avrebbero bisogno di protezio-
ne in base alle nostre proposte (esclusi i detenuti, 
sui quali non abbiamo informazioni) non supera le 
2000-3000 persone all’anno.
Noi, associazioni russe contro la guerra, per i diritti 
civili e umani, con gli attivisti e i difensori della 
democrazia, siamo pronti a collaborare con le au-
torità dell’UE per sviluppare un approccio univer-
sale ed efficace alle questioni sopra esposte. Siamo 
anche pronti a contribuire ai processi di verifica, 
consultazione e sviluppo e diffusione di linee guida 
per coloro che fuggono dalla mobilitazione e dalla 
coscrizione.
A questo proposito, proponiamo che il Parlamento 
europeo e la Commissione europea creino speciali 
gruppi di lavoro e di contatto, dove, con la parte-
cipazione delle associazioni umanitarie e per i diritti 
umani russe contro la guerra, possano sviluppare pas-
si e soluzioni concrete per attuare i punti delineati 
nel nostro appello. Siamo convinti che solo attra-
verso sforzi congiunti saremo in grado di salvare il 
maggior numero possibile di vite su entrambi i fronti.

Il documento è formulato e sottoscritto da movimenti 
russi, pacifisti, democratici, per i diritti civili e umani, 
con il sostegno di molte organizzazioni internazionali, 
europee e non solo, tra cui EBCO/BEOC (Ufficio eu-
ropeo per l’obiezione di coscienza), War Resisters’ In-
ternational (Internazionale dei Resistenti alla Guerra) 
e il Movimento Nonviolento che l’ha diffuso in Italia.
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Darya Berg è l’attivista nonviolenta russa esule in Ge-
orgia, coordinatrice dell’organizzazione antimilitarista 
“Go By the Forest” (in russo ha il significato misto di 
“Scappa, se puoi”, ma anche “Vai a farti fottere”, ri-
volto a Putin) che, su invito del Movimento Nonviolen-
to, ha fatto parte del tour delle tre pacifiste ospiti della 
Campagna di Obiezione alla guerra.
L’abbiamo raggiunta nelle ore in cui emergeva lo scontro 
di potere tra il Cremlino di Putin e la milizia di Pri-
gozhin, e le abbiamo chiesto il suo parere sulla crisi in 
atto in Russia. Ci ha rilasciato questa importante di-
chiarazione, che è anche la voce ufficiale del suo movi-
mento che continua ad operare in Russia.

Cari amici del Movimento Nonviolento, grazie per 
il vostro supporto.
Attualmente nel nostro paese è in corso una rivol-
ta armata, organizzata da Prigozhin e dalla milizia 
Wagner. Le amministrazioni e le strutture militari 
di diverse città sono state sequestrate, ci sono carri 
armati e soldati per le strade sia della Wagner che 
del Ministero della Difesa; la modalità operativa 
antiterrorismo è stata introdotta in diverse regioni.
Vogliamo parlare apertamente: il giorno in cui 
Putin e il suo governo hanno iniziato la guerra in 
Ucraina, hanno messo la Russia a rischio di disa-
stri economici, guerra civile e una giunta militare 
al potere. Ora queste minacce stanno rapidamen-
te diventando realtà: è il risultato dell’invasione di 
terre straniere e dei numerosi crimini del regime di 
Putin. La rivolta della Wagner è un’escalation di 
violenza, una minaccia diretta a milioni di civili in 
Russia, in particolare donne e bambini. Ricordiamo 
che i “combattenti” della Wagner di Prigozhin sono 
costituiti principalmente da ex detenuti mercena-
ri, molti dei quali sono stati incarcerati per fem-
minicidi, per violenza domestica contro le donne. 
Come movimento politico che ha a cuore il futuro 

del nostro paese, non possiamo sostenere nessuna 
delle parti nell’attuale conflitto politico interno. 
Sosteniamo il ritiro delle truppe russe dall’Ucraina, 
l’arresto di criminali di guerra (compresi Putin e 
Prigozhin) e lo sviluppo democratico della Russia. 
Non per un altro dittatore e criminale di guerra che 
salga al potere.
Ora è importante rimanere in contatto con amici e 
familiari, per scambiare contatti e informazioni. Rac-
comandiamo agli abitanti di Rostov-sul-Don, Voro-
nezh e regioni: se possibile non uscite da casa oggi.
Vogliamo esprimere il nostro sostegno a tutti co-
loro che ora sono spaventati. Questi eventi ci ri-
chiedono di essere ancora più auto-organizzati e di 
aiutarci a vicenda, il supporto e aiuto reciproco che 
abbiamo imparato nel corso degli anni. È tempo di 
applicare le competenze che abbiamo appreso attra-
verso il nostro attivismo per sostenerci e proteggerci 
a vicenda.

Go by the forest
24 giugno 2023

8

Né con Putin,
né con Prigozhin
La nonviolenza è l’alternativa

di Darya Berg

Darya Berg durante il tour della Campagna
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Elena Popova è la responsabile del Movimento degli 
Obiettori di coscienza russi. Vive a San Pietroburgo. 
Dopo i giorni convulsi della crisi in Russia, ci ha manda-
to questo documento elaborato come posizione ufficiale 
del Movimento che sta subendo un durissimo attacco da 
parte del Cremlino. È una richiesta di aiuto che dovero-
samente pubblichiamo.
È ancora più importante dunque sostenere la Campa-
gna di Obiezione alla guerra.

Cari amici del Movimento Nonviolento,
vi inviamo un aggiornamento urgente sulla nostra 
organizzazione. Da venerdì scorso, 23 giugno, il 
Movimento degli obiettori di coscienza è stato uf-
ficialmente dichiarato dalle Autorità come “agente 
straniero” nella Federazione Russa.
Il Ministero della Giustizia ci accusa di aver diffuso 
informazioni ritenute false sulle azioni, le decisioni 
e le politiche del governo, oltre a opporci alle azioni 
militari della Russia in Ucraina. Per l’attuale gover-
no della Federazione Russa queste accuse sono suffi-
cienti a giustificare la messa fuori legge della nostra 
organizzazione.
Questo fatto, pur essendo una dimostrazione 
dell’efficacia del nostro lavoro, è anche fondamen-
talmente un’applicazione discriminatoria della leg-
ge che calpesta i diritti umani e le libertà univer-
salmente accettate.
Il nostro team ha lavorato incessantemente duran-
te il fine settimana per adottare misure per la sicu-
rezza dei membri del nostro Movimento dedicato 
alla comunità che serviamo. Un numero signifi-
cativo dei nostri volontari e coordinatori vivono 
ancora in Russia e ora affrontano un rischio mag-
giore di pressioni e persecuzioni statali. Nonostan-
te queste crescenti minacce, rimaniamo impegnati 
a sostenere coloro che resistono alla guerra e alla 
coscrizione forzata.

Vogliamo assicurarvi che il Movimento degli 
Obiettori di Coscienza continuerà la sua missione. 
Rimaniamo fermi nei nostri principi e valori, dedi-
cati a educare le persone al loro diritto all’obiezione 
di coscienza al servizio militare.
Questa situazione sottolinea l’importanza della no-
stra partnership con la comunità globale. A partire 
da questa settimana, pubblicheremo un riepilogo 
mensile delle notizie per tenere informati voi e tutti 
gli altri interessati al nostro lavoro in corso e sulle 
prossime sfide. Sentitevi liberi di trasmettere questo 
messaggio a chiunque possa essere interessato a se-
guire il nostro lavoro.
Cogliamo l’occasione per ricordarvi l’importanza 
del vostro continuo supporto. Che si tratti di ampli-
ficare la nostra voce, fornire opportunità di sensibi-
lizzazione o assistere con gli sforzi di raccolta fondi, 
i tuoi contributi sono inestimabili in questi tempi 
difficili.
Grazie per essere stati con noi. Apprezziamo pro-
fondamente il vostro continuo impegno e supporto.
Cari saluti,

Il Movimento degli Obiettori di Coscienza
Mosca, San Pietroburgo

26 giugno 2023

In Russia i pacifisti
sono messi fuori legge
Considerati nemici della Nazione

a cura del Movimento degli Obiettori di Coscienza
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Il contesto

Per un bielorusso che, in gioventù, è stato vittima 
della propaganda militarista e ha deciso di perseguire 
una vita pacifica, è molto difficile fare una scelta di 
obiezione alla guerra. Attualmente si sta verifican-
do una grave escalation del conflitto nella nostra 
regione, il che significa che aumentano i rischi che 
Lukashenko invii l’esercito bielorusso a combattere 
in Ucraina al fianco di Putin. Tutti gli obiettori di 
coscienza bielorussi con esperienza militare sono sog-
getti prioritariamente alla mobilitazione per la guerra 
e non hanno quasi nessuna possibilità di sottrarvisi.
Inoltre, se un obiettore di coscienza bielorusso fi-
nisce in prigione a causa del suo rifiuto di arruo-
larsi nell’esercito, le forze di sicurezza bielorusse lo 
percepiscono come un traditore. Ciò significa che 
la tortura e il rischio di essere maltrattati o uccisi 
sono ancora più elevati per gli obiettori di coscienza 
bielorussi che per i prigionieri politici.
Allo stesso tempo, tutti i loro tentativi di cercare 
rifugio nell’Unione Europea, come per esempio in 
Lituania, e di condurre una vita pacifica incontrano 
una notevole resistenza.
Al 23 maggio 2023, a un totale di 309 bielorussi 
è stato negato il permesso di soggiorno in Lituania 
a causa di “una minaccia alla sicurezza nazionale”. 
Nella maggior parte dei casi, ciò è dovuto al fatto 
che avevano un passato militare, che stavano cer-
cando di lasciarsi alle spalle con decisione per ini-
ziare una nuova vita. Oltre al rifiuto del permesso 
di soggiorno, a tutti questi bielorussi è stato anche 
vietato l’ingresso nell’Unione Europea per un pe-
riodo di cinque anni.

Dal dicembre 2022 al 6 giugno 2023, l’ingresso in 
Lituania è stato vietato a 800 bielorussi, accusati 
anche di rappresentare una “minaccia per la sicurez-
za nazionale della Lituania”. In realtà, alla maggior 
parte di loro è stato negato l’ingresso a causa del 
loro precedente servizio militare.
In totale, oltre 1100 bielorussi non possono entra-
re nell’Unione Europea a causa della politica della 
Lituania e, di fatto, la maggior parte di loro sono 
obiettori di coscienza bielorussi.
Attualmente stiamo seguendo tre casi di obiettori 
di coscienza bielorussi che non sono d’accordo con 
la decisione sull’immigrazione. Questi individui 
stanno lottando per dimostrare che non sono nemi-
ci della Lituania, non rappresentano una minaccia 
per la sicurezza nazionale e possono vivere pacifica-
mente in Lituania. Tutti e tre rischiano una lunga 
detenzione in Bielorussia.
Uno di loro è Vitali Dvarashyn, che la Campagna 
di Obiezione alla Guerra ha adottato con un suppor-
to economico (per ora di 1840 euro, divido in due 
tranche), con il rafforzamento dell’azione di advoca-
cy e solidarietà internazionale grazie anche alle reti 
di cui il MN fa parte (WRI e EBCO-BEOC) e con 
la consulenza legale dell’avv. Nicola Canestrini.

I primi risultati del nostro supporto

1.	 Grazie anche alla tempestiva prima donazio-
ne di 1000 euro e al sostegno della Campagna 
Obiezione alla Guerra, la causa in tribunale è 
stata vinta con successo e ha portato all’annul-
lamento della decisione dell’Ufficio migrazione 
lituano che dichiarava Vitali una minaccia per 
la sicurezza nazionale. Inoltre, è stato revocato il 
divieto di ingresso di Vitaly nell’UE per 5 anni.

2.	 Il tribunale è stato vinto e si è deciso di permet-
tere a Vitali Dvarashin di continuare a risiedere 
a Vilnius, in particolare nella stanza che ha af-
fittato.

3.	 Vitali Dvarashyn è stato rilasciato dal confino 

La Campagna adotta
il caso di Vitali Dvarashyn
In difesa di tutti gli obiettori bielorussi esuli

di Daniele Taurino e Olga Karach*

* Daniele Taurino è membro del Direttivo del Movimento 
Nonviolento.
Olga Karach è fondatrice e coordinatrice di Our House.
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nel campo profughi, anche se rischiava seria-
mente di trascorrervi i prossimi 12-18 mesi in 
attesa che l’immigrazione lituana decidesse sul 
suo status di rifugiato politico.

4.	 Le vittorie di Vitali hanno mobilitato la diaspo-
ra bielorussa a unirsi alla lotta per i diritti degli 
obiettori di coscienza bielorussi. Purtroppo le 
lettere di solidarietà per Vitali non sono arriva-
te da nessun bielorusso, perché i bielorussi non 
credevano che fosse possibile cambiare qualcosa. 
Le vittorie di Vitaly hanno fatto sì che anche i 
bielorussi cominciassero a battersi attivamente 
per i bielorussi, ovvero che ci fosse una mobili-
tazione delle iniziative bielorusse e dei bielorussi 
in generale. Questo è molto importante nel con-
testo della nostra lotta per i diritti degli obiettori 
di coscienza bielorussi.

Assegnazione dei fondi

1.	 900,30 euro sono stati spesi per il pagamento 
dell’avvocato che si occupa del caso di asilo 
politico di Vitali e per la commissione banca-
ria per il pagamento. La presenza dell’avvocato 
era necessaria per accompagnare Vitali a tutte 
le udienze in tribunale e agli incontri con le au-
torità di migrazione. Questo supporto è stato di 
estrema importanza, poiché le autorità lituane 
preposte all’immigrazione ingannavano costan-
temente Vitali. Per esempio, quando ha fornito 
un contratto di affitto come prova del suo allog-
gio a Vilnius, le autorità di migrazione hanno 
affermato di aver “perso” il documento e han-
no dichiarato che non aveva presentato nulla. 
Una situazione simile si è verificata durante l’u-
dienza del 19 giugno, quando le autorità hanno 
ingannato sia l’avvocato che Vitali sulla natura 
dell’udienza. La conoscenza della lingua e delle 
leggi lituane da parte dell’avvocato ha svolto un 
ruolo fondamentale nella salvaguardia dei diritti 
di Vitali e, per lo meno, possiamo constatare che 
Vitali ha una reale possibilità di ottenere l’asilo 
politico. Il pagamento di 900 euro è stato effet-
tuato proprio per il supporto completo del caso 
di asilo di Vitali.

2.	 Una somma di 99,39 euro è stata utilizzata per 
le spese di benzina per Vitali perché, nonostante 
la vittoria in tribunale, Vitaly deve presentarsi 
al campo profughi di Pabradė. Questo significa 

che inizialmente doveva guidare per 100 chilo-
metri all’andata e per 100 chilometri al ritorno a 
Vilnus (per un totale di 200 chilometri) ogni 24 
ore. Anche dopo tre giorni, doveva ancora recar-
si al campo ogni 72 ore per registrarsi, anche se 
il dipartimento per la migrazione si trova a Vil-
nius, dove avrebbe potuto registrarsi facilmente. 
Per Vitali, il costo dell’andata e del ritorno (200 
chilometri ogni volta) è un onere significativo, 
soprattutto se si considera che gli è vietato lavo-
rare durante il periodo di esame della domanda 
di asilo. Non avendo i fondi per la benzina, gli 
abbiamo fornito assistenza.

Quale sostegno è necessario ora?

La Campagna di Obiezione alla Guerra, su richiesta 
di Our House, ha messo a disposizione un ulterio-
re finanziamento di 840 euro per coprire i costi di 
un avvocato per la procedura di reclamo di Vita-
li contro l’appello dell’immigrazione lituana e del 
Dipartimento di Sicurezza Nazionale lituano. È 
fondamentale sostenere Vitaly per diversi motivi. 
In primo luogo, è necessario che almeno un caso di 
difesa di un obiettore di coscienza bielorusso in 
Lituania abbia successo per incoraggiare altre orga-
nizzazioni bielorusse a unirsi attivamente alla difesa 
degli individui bielorussi e a sostenere la campagna 
“No significa No”. In secondo luogo, riteniamo che 
un caso di successo contribuirebbe in modo signifi-
cativo a fermare la pratica in corso di deportare gli 

Vitali Dvarashyn
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obiettori di coscienza bielorussi in Bielorussia attra-
verso il sistema migratorio lituano.
Vediamo un esito favorevole, che potrebbe essere 
considerato una vittoria nel caso di Vitali, come 
segue:
1.	 Uno dei punti a favore di Vitali è l’ottenimento 

dell’asilo politico in Lituania. Attualmente, do-
po tutta la pubblicità forzata che ha ricevuto per 
rimanere in Lituania, non può più contare su un 
permesso di soggiorno temporaneo perché trop-
po inaffidabile. Inoltre, un permesso di soggiorno 
temporaneo basato su motivi economici significa 
che dovrebbe trovare un’azienda disposta ad as-
sumerlo per prolungare il permesso. Riteniamo 
che ci saranno difficoltà a questo proposito, poi-
ché non appena la precedente azienda ha saputo 
che lo status migratorio di Vitali era stato revoca-
to in quanto minaccia per la sicurezza nazionale 
della Lituania, lo ha immediatamente allontana-
to. Le conseguenze di questa decisione sull’immi-
grazione persisteranno, poiché le aziende lituane 
avranno paura di assumerlo come dipendente. 
Inoltre, la nostra esperienza in Bielorussia dimo-
stra che i lituani sono molto simili ai bielorussi 
in termini di mentalità, il che significa che c’è il 
rischio che l’immigrazione ripristini temporane-
amente il permesso di soggiorno di Vitali, aspetti 
un po’ di più e poi lo cancelli di nuovo per altri 
motivi, solo per evitare di creare un precedente. 
Pertanto, ci sono ancora dei rischi per lui. Per 
noi la soluzione è concedere a Vitali l’asilo politi-
co per scagionarlo e garantire la sua completa si-
curezza. Il vostro pagamento anticipato per l’av-
vocato aiuterà Vitali a raggiungere l’obiettivo.

2.	 Vitali dovrebbe ricevere un risarcimento dal-
le autorità competenti per l’immigrazione. Vi-
tali ha sopportato molte difficoltà negli ultimi 
due mesi. In particolare, ha dovuto affrontare 
l’agghiacciante paura di essere deportato in 
Bielorussia, dove sarebbe stato torturato e im-
prigionato per circa 7 anni. Inoltre, ha dovuto 
trascorrere diversi giorni in una cella con le fi-
nestre sbarrate e, naturalmente, era estrema-
mente ansioso e preoccupato per il suo futuro. 
A causa di queste false accuse, tutti i suoi ami-
ci e conoscenti si sono allontanati da lui e ha 
perso tutti i suoi contatti e le sue conoscenze. 
La gente ha pensato subito che fosse un infor-
matore del KGB ed è stato emarginato a causa 

di questa accusa. Noi e voi siamo gli unici che 
non lo hanno abbandonato. Immaginate se non 
ci fossimo stati noi per lui. In una situazione del 
genere, una persona potrebbe sentirsi disperata e 
senza speranza, tanto da suicidarsi. Attualmente, 
a causa della crescente attenzione che circonda 
questo caso, la moglie in Bielorussia sta affron-
tando la minaccia di pressioni. Pertanto, ci sono 
state conseguenze significative per lui e sarebbe 
irragionevole accettare semplicemente il ripri-
stino del suo permesso di soggiorno, fingendo 
che l’incidente non sia mai avvenuto. Inoltre, 
le autorità preposte all’immigrazione dovrebbero 
comprendere che dietro ogni decisione di questo 
tipo si cela il destino di una persona.

3.	 La famiglia di Vitali verrà in Lituania per ri-
congiungersi con lui. In Lituania, se una perso-
na ha un permesso di soggiorno temporaneo per 
motivi economici, non può ricongiungersi con 
la propria famiglia. Vitali non vede la moglie 
dall’8 marzo 2022 e comunicano solo online. Se 
otterrà l’asilo politico, sua moglie riceverà un 
visto per la Lituania e potrà raggiungerlo. Rite-
niamo che questo sarebbe un giusto risarcimento 
per tutte le sofferenze patite.

4.	 È strategicamente importante per tutti noi porre 
fine alla pratica viziosa di etichettare gli obiet-
tori di coscienza bielorussi come una minaccia 
per la sicurezza nazionale della Lituania. Nessu-
no di noi rappresenta una minaccia. Pertanto, 
sarà una vittoria per noi quando la manipolazio-
ne della narrativa sulla sicurezza nazionale in Li-
tuania e l’ingiusta messa al bando dei bielorussi, 
che in passato sono stati vittime della propagan-
da militarista, avranno fine.

Inoltre, il caso di Vitali è importante perché porta 
l’attenzione sulla disperazione dei bielorussi che si 
sentono inosservati e inascoltati in mezzo al caos e 
all’illegalità che stanno vivendo. Pertanto, il soste-
gno di varie organizzazioni, anche non bielorusse, 
e la solidarietà dimostrata nelle recenti manifesta-
zioni sono stati un piacevole shock per la diaspora 
bielorussa. Hanno elaborato in silenzio queste in-
formazioni. Pertanto, la nostra solidarietà collettiva 
dà nuova energia e ispirazione a tutti i bielorussi 
che hanno perso la speranza e sono in preda alla 
disperazione. È un segnale significativo di sostegno 
per tutti i bielorussi contro la paura istillata dal re-
gime di Lukashenko.
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Ivan Strashkevich, un bielorusso che in precedenza 
aveva lasciato l’esercito bielorusso per allontanarsi 
dalle strutture militari e iniziare una vita tranquilla 
nel 2019, rimarrà in Lituania per un altro mese. Tut-
tavia, proprio come il mese precedente, lo trascor-
rerà in detenzione nel campo profughi di Pabradė. 
Vale la pena notare che il suo computer portatile 
e il suo telefono sono stati confiscati al momento 
dell’arrivo e gli è stato concesso l’accesso al telefono 
solo per 30 minuti ogni due giorni. È confinato in 
una stanza con finestre sbarrate, la porta è chiusa a 
chiave e Ivan non ha i mezzi per mantenere contat-
ti regolari con il mondo esterno a causa dell’assenza 
di un computer portatile o di un telefono.
Il 14 luglio la detenzione di Ivan Strashkevich è 
stata prorogata di un mese, poiché il suo status le-
gale rimane incerto. Le autorità per l’immigrazione 
in Lituania sono in attesa di una risposta dalla Po-
lonia in merito all’eventuale accettazione di Ivan. 
Se la Polonia concederà l’approvazione, Ivan sarà 
rilasciato; in caso contrario, sarà presa in conside-
razione la sua richiesta di asilo in Lituania. Ciò si-
gnifica che per tutto questo periodo, fino a quando 

non verrà presa una decisione, Ivan continuerà a 
essere detenuto nel campo. In pratica significa che 
può essere trattenuto anche 18 mesi. Ivan si trova 
in un pessimo stato emotivo e in forte depressione.
Questa storia è incredibilmente ingiusta per molte-
plici ragioni. In primo luogo, Ivan Straskevich è un 
individuo che ha compiuto sforzi significativi per 
lasciare l’esercito bielorusso. Ha sacrificato la sua 
carriera perché si è rifiutato di commettere violenza 
e di prendere in mano le armi. Ivan era un cinologo, 
cioè lavorava con i cani nell’esercito.
In secondo luogo, Ivan ha un permesso di soggiorno 
valido in Polonia, che non gli è stato revocato. In ter-
zo luogo, ha tutti i diritti non solo di risiedere in Litua-
nia, ma anche di viverci una vita normale e persino di 
ottenere la cittadinanza. Il motivo è che la madre di 
Ivan è lituana, nata e cresciuta in Lituania. La deci-
sione di Ivan di trasferirsi in Lituania è profondamen-
te radicata nel suo legame con la patria della madre.
Nonostante tutto ciò, il 5 giugno 2023 le autorità 
lituane preposte all’immigrazione hanno rifiutato di 
estendere il suo visto di lavoro sulla base del suo pre-
cedente servizio militare, ignorando le sue attività 
contro la guerra e il regime. Hanno inoltre imposto 
a Ivan un divieto di ingresso di 60 mesi, proiben-
dogli di entrare nell’Unione europea e in Lituania.
Il 6 giugno 2023, Ivan ha presentato domanda di 
asilo politico ed è stato fissato un colloquio per il 14 
giugno 2023. Tuttavia, appena cinque ore dopo il 
colloquio è stato trattenuto dalle autorità per l’im-
migrazione e trasferito a forza in un campo profughi, 
dove il 16 giugno il tribunale ha deciso di trattener-
lo per un mese. Ora la detenzione è stata prolungata.
Altro caso che stiamo seguendo insieme ad Our 
House è quello di Nikita, un giovane disertore di 
19 anni di Pinsk, fuggito dall’esercito bielorusso a 
causa della sua posizione contraria alla guerra e del-
la sua indisponibilità a imbracciare le armi. Nikita 
non è riuscito a ottenere lo status di rifugiato poli-
tico per oltre un anno, sebbene in Bielorussia rischi 
la pena di morte per diserzione.

Ivan e Nikita
un obiettore e un disertore
La Lituania rifiuta l’asilo politico

a cura della Redazione

Ivan Strashkevich
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DVARASHYN VITALI, nato il 12 agosto 1969, si è di-
plomato presso la Scuola militare di aviazione e tec-
nica di Vasylkiv nel 1990 ed è entrato nell’esercito. 
Tuttavia, avendo maturato negli anni una coscienza 
critica, ha deciso di rifiutare di prendere le armi e 
si è dimesso volontariamente dal servizio, lasciando 
l’esercito il 15 luglio 1998. Da allora, ha condotto 
una vita pacifica e ha evitato qualsiasi coinvolgi-
mento con l’esercito o con altre strutture armate.
Nel 2020 Vitali ha anche partecipato alle proteste 
bielorusse contro le elezioni presidenziali truccate 
dal regime di Lukashenko. Si è impegnato in molti 
dibattiti sui social media come oppositore del regi-
me. Inoltre, Vitali, insieme ad altri, ha dato vita ad 
azioni nonviolente bloccando le strade di Vitebsk 
per impedire il passaggio dei furgoni della polizia 
che arrestavano manifestanti pacifici e disarmati.
Quando è iniziata la guerra in Ucraina, Vitali te-
meva che, in quanto ex militare, sarebbe stato mo-
bilitato con la forza nell’esercito bielorusso e inviato 
a combattere in Ucraina. L’8 marzo 2022 è partito 
come profugo per la Lituania e da allora non è più 
tornato in Bielorussia per paura di essere arruolato 
con la forza. Purtroppo, i suoi timori non sono infon-
dati perché in Bielorussia, dall’inizio della guerra su 
larga scala in Ucraina, sono in corso controlli su per-
sone idonee alla leva, le cui finalità non sono chiare. 
Inoltre, pochi giorni dopo la partenza di Vitali per la 
Lituania, alcuni agenti di polizia si sono presentati al 
suo indirizzo registrato nella città di Vitebsk con un 
mandato di perquisizione e di arresto. Come spiegato 
alla madre di Vitali dagli agenti di polizia, ciò era do-
vuto a un procedimento penale avviato contro Vitali 
nella città di Baranovichi per aver definito su Face-
book le forze dell’ordine bielorusse “assassini e boia”.
Da allora, Vitali non è più tornato nella Repubblica 
di Bielorussia e non ha fatto visita alla sua famiglia 
a causa delle preoccupazioni per la sua libertà e la 

sua vita, oltre che per il timore di essere arruolato 
nell’esercito. Fino a poco tempo fa, Vitali aveva un 
permesso di soggiorno lituano e lavorava come auti-
sta nella città di Mazeikiai. Il 26 aprile 2023 il suo 
permesso di soggiorno è stato revocato, unicamente 
per il fatto di aver prestato servizio nell’esercito bie-
lorusso 20 anni fa, e lo stesso Vitali è considerato una 
persona “indesiderabile” sul territorio lituano, con 
un divieto di ingresso in tutta l’Unione Europea di 
5 anni, a causa del suo precedente servizio militare.
Vitali ha presentato ricorso a un tribunale lituano 
che è stato vinto il 27 giugno 2023, anche grazie al 
supporto internazionale.
Quando l’organizzazione pacifista bielorussa Our 
House ha lanciato la campagna “No significa No” 
per sostenere il diritto degli obiettori di coscienza 
di imbracciare le armi, Vitali si è impegnato attiva-
mente. Ha partecipato a diverse azioni di protesta 
davanti all’ambasciata bielorussa a Vilnius, soste-
nendo il diritto di essere obiettore di coscienza.
Video e foto della sua partecipazione alla Giornata 
internazionale degli obiettori di coscienza del 15 
maggio 2023 e dell’azione di solidarietà del 22 gen-
naio 2023 sono stati condivisi sui canali Telegram 
in una pubblicazione del 16 maggio 2023. Ora Vi-
tali rischia una condanna fino a 7 anni in un carce-
re bielorusso perché viene pubblicamente ritratto 
mentre partecipa ad iniziative pacifiste.
L’11 giugno 2023, i funzionari dei servizi di migra-
zione e di frontiera lituani hanno tentato di espellere 
con la forza Vitali in Bielorussia, il che avrebbe com-
portato la sua automatica incarcerazione per il suo 
coinvolgimento nella campagna “No Means No”.
Il 15 giugno 2023 Vitali ha preparato e presentato 
tutti i documenti necessari per richiedere lo status 
di rifugiato politico in Lituania.
Il 19 giugno 2023 la migrazione lituana ha depor-
tato Vitali in un campo profughi a 100 chilometri 
da Vilnius, che è essenzialmente una struttura simi-
le a una prigione, poiché esiste già una decisione di 
migrazione che vieta il suo ingresso in Lituania.

Ero un militare
ora sono un pacifista
Storia di una coscienza che obietta

a cura della Redazione
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Hanno sottoposto questo obiettore di coscienza a 
maltrattamenti basati unicamente sulla sua passata 
esperienza militare:
1.	 Gli viene vietato di entrare in Lituania per 5 

anni e nell’Unione Europea per 3 anni, ma in 
pratica si tratta di un divieto a vita.

2.	 Ha fatto richiesta di asilo politico, il che significa 
che gli è vietato lavorare legalmente in Lituania, 
come dimostrato dalla prassi passata, almeno per 
il prossimo anno. Considerando che il governo 
lituano non fornisce alcuna assistenza, come ci-
bo, alloggio, ecc. la migrazione condanna Vitaliy 
a morire di fame o lo costringe a violare le leggi 
della Lituania e a lavorare illegalmente.

3.	 Lo hanno mandato con la forza in un campo 
profughi dalle condizioni pessime, in pratica una 
prigione, in attesa di una decisione sul suo status 
di rifugiato politico. In sostanza, sarà confinato 
in una struttura simile a una prigione per un an-
no o più.

4.	 Detenuto al campo profughi, perde la stanza in 
cui viveva perché non potrà più permettersi di 
pagare l’affitto. Questo significa che, se anche 
venisse rilasciato, si ritroverebbe senza casa per 
qualche tempo. Purtroppo non abbiamo un rifu-
gio per gli obiettori di coscienza.

5.	 Il rischio di espulsione in Bielorussia e di incar-
cerazione per la sua partecipazione ad azioni a 
sostegno degli obiettori di coscienza bielorussi 
permane.

Dal 19 giugno 2023 la migrazione ha concesso a 
Vitali un avvocato gratuito per appellarsi alla deci-
sione. Tuttavia, l’avvocato gratuito non ha risposto 
alle sue chiamate.
Il 20 giugno 2023 Vitali viene rinchiuso da solo in 
una stanza che si potrebbe definire una cella di pri-

gione. Le finestre sono sbarrate. Il cibo gli viene for-
nito senza cucchiaio e forchetta. Nella cella, chiusa 
dall’esterno, dove Vitali è detenuto, il pulsante di 
chiamata è stato disattivato, quindi se dovesse ave-
re un problema cardiaco all’interno della cella, non 
sarebbe in grado di chiamare i soccorsi e potrebbe 
morire. Ha provato a premere il pulsante per con-
trollare, ma non è arrivato nessuno.
Il 23 giugno 2023 abbiamo vinto in tribunale e a 
Vitali è stato permesso di vivere fuori dal campo 
profughi di Vilnius. Prima doveva venire al campo e 
presentarsi ogni 24 ore, ora deve venire ogni 72 ore, 
ma almeno può vivere in sicurezza e libertà a Vilnius.
Il 27 giugno 2023 il tribunale si è pronunciato a 
favore di Vitali, obbligando le autorità di migra-
zione a ripristinare il suo permesso di soggiorno 
temporaneo. Il tribunale ha ribaltato la decisione 
sull’immigrazione e ha deciso di ripristinare il per-
messo di soggiorno temporaneo di Vitali! Il tribu-
nale ha concluso che Vitali non rappresentava una 
minaccia per la sicurezza nazionale della Lituania, 
ha annullato il divieto di ingresso di 5 anni e ha 
deciso che l’immigrazione avrebbe dovuto ripristi-
nare il suo permesso di soggiorno temporaneo. Ma 
l’Ufficio immigrazione lituano e il Dipartimento per 
la sicurezza nazionale si sono appellati al tribunale e 
vogliono impugnare la decisione del tribunale.
Il 12 luglio 2023 la Migrazione lituana e il Dipar-
timento di sicurezza nazionale non hanno accettato 
la decisione del tribunale di invalidare la decisione 
della Migrazione secondo cui Vitaly rappresentava 
una minaccia per la sicurezza nazionale della Litua-
nia e di obbligare la Migrazione a restituire il suo at-
tuale permesso di soggiorno e a prendere in conside-
razione i documenti per un nuovo permesso. Hanno 
inoltre presentato ricorso al tribunale lituano.
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Cari amici del Movimento Nonviolento, vi espri-
miamo la nostra più sentita gratitudine per l’ine-
stimabile sostegno fornito per coprire e sostenere 
alcune spese istituzionali non visibili della nostra 
organizzazione. Questo sostegno è stato fondamen-
tale per garantire il continuo successo e l’efficacia 
della nostra campagna No Means No. Senza questa 
assistenza finanziaria, il nostro lavoro sarebbe stato 
notevolmente ostacolato e i risultati ottenuti sareb-
bero stati molto meno incisivi.
La nostra campagna “No significa No” mira ad 
attirare l’attenzione internazionale sulla questione 
degli obiettori di coscienza bielorussi e sulla situa-
zione relativa alla preparazione dell’esercito bielo-
russo all’invasione dell’Ucraina. Per raggiungere 
questo obiettivo, sono fondamentali traduzioni di 
alta qualità in inglese, poiché una traduzione sca-
dente può distorcere il significato voluto e creare 
complicazioni. Effettuiamo un monitoraggio men-
sile dei preparativi dell’esercito bielorusso per una 
potenziale invasione in Ucraina, che richiede una 
notevole quantità di tempo e traduzioni altamente 
specializzate che comprendono numerosi termini 
militari specifici che non sempre sono facilmente 
comprensibili in russo. Pertanto, la questione del 
finanziamento di queste attività di monitoraggio ri-
mane sempre un problema critico.
Anche la questione del pagamento della sicurezza 
dell’organizzazione è di estrema importanza. Pur-
troppo, Our House non ha le risorse per garantire 
la sicurezza al livello desiderato. Tuttavia, ci impe-
gniamo a fare tutto ciò che è nelle nostre possibilità 
per migliorare la sicurezza delle nostre attiviste, 
proteggere i nostri database e tutelare gli obiettori 

di coscienza con cui lavoriamo. Nonostante le sfide 
che dobbiamo affrontare, restiamo fermi nei nostri 
sforzi per dare priorità alla sicurezza e ridurre al mi-
nimo i rischi potenziali. Inoltre, la pratica ha dimo-
strato che i bielorussi, dopo aver vissuto eventi trau-
matici, spesso rimangono in uno stato di forte ansia 
e frustrazione, anche quando risiedono all’estero, in 
relativa sicurezza. Questo porta a situazioni in cui 
gli individui che comunicano solo online sono più 
inclini a conflitti e discussioni inutili. La creazione 
di luoghi di ritrovo offline in cui le persone pos-
sano impegnarsi in conversazioni faccia a faccia è 
essenziale. Questi spazi aiutano a ridurre i conflitti e 
a migliorare l’efficacia del nostro lavoro. Pertanto, il 
sostegno finanziario per offrire la possibilità di uno 
spazio di aggregazione è fondamentale per noi.

Principali risultati del vostro supporto

1.	 Abbiamo potuto effettuare le traduzioni dei no-
stri rapporti di monitoraggio sulle attività dell’e-
sercito bielorusso grazie all’opportunità di soste-
nere il nostro volontario, al quale abbiamo for-
nito assistenza finanziaria per il pagamento delle 
utenze in due occasioni. Il problema sta nel fatto 
che i pagamenti delle utenze in Lituania sono 
aumentati significativamente nell’ultimo anno, 
diventando un onere finanziario sostanziale e 
raggiungendo una somma paragonabile al paga-
mento di un secondo affitto. Sorprendentemen-
te, è emerso che anche le strutture della NATO 
leggono i nostri rapporti di monitoraggio, il che 
ci ha sorpreso non poco. Lo sappiamo perché ab-
biamo ricevuto lettere da loro che chiedevano di 
essere inserite nella nostra mailing list, in quan-
to considerano i nostri rapporti di monitoraggio 
una preziosa fonte di informazioni per loro stes-
si. Naturalmente li abbiamo inclusi, ma è stato 
piuttosto sorprendente scoprire che la NATO 
sta monitorando le nostre attività e si interessa 
a ciò che scriviamo o prepariamo.

La Campagna bielorussa
“No means No”
Un primo report dei risultati ottenuti

a cura di Our House*

* È una ONG bielorussa “Centro internazionale per le iniziative 
civili” che ora opera in esilio da Vilnius, in Lituania.
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2.	 Siamo riusciti a coprire l’affitto del nostro uffi-
cio, dove sono conservati tutti i nostri documen-
ti, per due mesi. Questo è diventato particolar-
mente cruciale per noi dopo un incidente avve-
nuto il 28 settembre 2022 in Lituania, quando il 
Dipartimento per la Sicurezza di Stato lituano ha 
arrestato l’avvocato lituano Mantas Danielis, che 
ci aveva precedentemente assistito come legale 
durante la fase iniziale della nostra campagna. È 
stato rivelato che il KGB bielorusso aveva reclu-
tato questo cittadino lituano per spiare Our Hou-
se e la nostra campagna No Means No. In altre 
parole, la nostra campagna ha spaventato il KGB 
bielorusso e le forze di sicurezza bielorusse a tal 
punto da spingerli a reclutare un cittadino lituano 
per monitorare le nostre attività. Da allora siamo 
diventati estremamente vigili sulla sicurezza dei 
nostri database, in particolare sui dati personali 
delle persone con cui lavoriamo. Fortunatamen-
te, in quell’occasione, il KGB non ha avuto ac-
cesso a nessuno dei nostri dati. Di conseguenza, 
abbiamo adottato misure per pagare separatamen-
te una piccola stanza che è sottoposta a videosor-
veglianza e protezione 24 ore su 24 per salvaguar-
dare i dati personali delle persone e tutte le nostre 
informazioni finanziarie. Grazie al vostro soste-
gno, non abbiamo dovuto preoccuparci di copri-
re l’affitto di questa stanza per due mesi, perché 
abbiamo potuto pagarla con le vostre donazioni. 
Questo riduce notevolmente il rischio che i nostri 
documenti finiscano in mani sbagliate.

3.	 Siamo stati in grado di coprire il lavoro del 
nostro contabile lituano per due mesi, il che è 
stato cruciale per noi in quanto non avevamo 
le risorse per farlo. Il ruolo del nostro commer-
cialista lituano è molto importante, soprattutto 
quando si tratta di preparare il rapporto annuale 
dell’organizzazione e di garantire l’accuratezza di 
tutti i dati per l’anno 2022. Di solito, quando 

abbiamo dei progetti in corso, diventa difficile 
impegnare i servizi del commercialista lituano, 
poiché le sue responsabilità riguardano la verifi-
ca dei documenti finanziari per conformarsi alla 
legislazione lituana, garantendo trasparenza e 
accuratezza, piuttosto che la partecipazione di-
retta alle attività del progetto. Avere la possibili-
tà di compensare il proprio lavoro come revisore 
interno ci è stato di grande aiuto. Ha garantito 
la conformità alle leggi lituane, ha ridotto al mi-
nimo gli errori e ha mantenuto la trasparenza e 
l’integrità delle nostre operazioni finanziarie.

4.	 Abbiamo pagato per un mese l’affitto di una sala 
che funge da luogo di incontro centrale per tutti 
gli attivisti. Questo ci ha permesso di organizzare 
il nostro lavoro in modo più efficace e ha avuto 
un impatto duraturo. Le persone hanno potuto 
riunirsi e pianificare campagne, tra cui quel-
la del 15 maggio 2023, dedicata alla Giornata 
internazionale dell’obiezione di coscienza. Inoltre, 
sono state programmate diverse azioni ed eventi. 
L’opportunità di riunirsi fisicamente è un modo 
unico non solo per prevenire i conflitti all’inter-
no dell’organizzazione, ma anche per risolverli. 
Grazie al vostro sostegno, la nostra organizza-
zione ha promosso un senso di unità e coesione 
senza precedenti.

Si tratta di spese tecniche invisibili ma essenziali, 
senza le quali il nostro lavoro si sarebbe fermato. 
Non avevamo fondi per far fronte a questi costi. Il 
vostro sostegno ci ha dato tranquillità, permetten-
doci di concentrarci sui nostri obiettivi senza pre-
occuparci della sicurezza o degli obblighi finanziari 
che non avevamo le risorse per coprire.
La resilienza emotiva e la calma sono fattori vita-
li che ci permettono di continuare il nostro lavoro 
nelle condizioni tossiche in cui operiamo. Ci sono 
troppi individui traumatizzati e la ritraumatizzazio-
ne si verifica troppo spesso. Pertanto, la riduzione 
dei livelli di ansia, stress, depressione, frustrazione 
e conflitti interni al nostro team diventa una forma 
critica di sostegno, che consente al nostro lavoro di 
persistere. Grazie alla vostra preziosa assistenza, sia-
mo riusciti a portare avanti la nostra campagna, ad 
affrontare questioni cruciali e a istituzionalizzarci.
Vi ringraziamo di cuore per la vostra assistenza, so-
lidarietà e dedizione nel salvare gli obiettori di co-
scienza bielorussi e nel prevenire il coinvolgimento 
della Bielorussia nella guerra.

Olga Karach durante il tour della Campagna
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Lavora come consulente legale freelance, giornalista 
e scrittore, è stato ricercatore e docente di Diritto al-
la Krok Univesity, vive a Kiev. Barba e capelli lunghi, 
sempre un poco trafelato, è il punto di riferimento in 
Ucraina del movimento pacifista internazionale. La sua 
organizzazione nonviolenta fa parte di EBCO-BEOC, 
l’Ufficio Europeo per l’obiezione di coscienza e della 
War Resisters International. Tra i suoi progetti, tradur-
re e diffondere in Ucraina i testi sulla nonviolenza di 
Gandhi e Capitini.

Yurii, come va? Che vita stai facendo da quando 
è iniziata a guerra?
Mi chiamano traditore, mi vengono rivolte minac-
ce, rischio la vita, viene fatto pubblicamente il mio 
nome come nemico. Non mi lascio intimidire da 
tutto questo. Io mi esprimo contro i guerrafondai, 
contro tutti coloro che vogliono fare la guerra. La 
mia casa a Kiev è stata scossa dalle esplosioni di 
missili russi nelle vicinanze e le sirene dell’allarme 
aereo mi ricordano, giorno e notte, che la morte vo-
la sopra la testa. Tuttavia, con il nostro movimento 
aiutiamo i civili a sopravvivere, continuiamo a so-
stenere l’abolizione del servizio militare obbligato-
rio, portiamo avanti studi sulla pace e cooperiamo 
con il movimento internazionale per la pace.

Che succede dopo lo scontro di potere tra Putin 
e Prigozhin?
Prigozhin non si è indebolito, ha salvato le sue san-
guinose fortune, ha consolidato il suo esercito di 
mercenari e gli è stato permesso di trasferirsi in un 
luogo considerato sicuro. L’accordo ha aumentato 
anche il potere di Putin. Egli ha bisogno di eserci-
ti di mercenari per le guerre ombra russe in tutto 
il mondo, e anche i suoi alleati cinesi potrebbero 
averne bisogno. Però questa vicenda ha dimostrato 
che anche due criminali di guerra rivali sono riu-

sciti a negoziare una tregua tra loro e indica che i 
negoziati sono sempre possibili.

Qual è stato il vero ruolo di Lukashenko, secon-
do te?
La Bielorussia è una società ancora più militarista 
rispetto alla Russia. Prigozhin operava già in Bielo-
russia e questo nuovo accordo significa solo che la 
Bielorussia diventerà il suo quartier generale forma-
le. Significa anche che Lukashenko ha intenzione 
di usare il suo esercito privato. La Bielorussia è 
una sorta di offshore per gli oligarchi di Putin, una 
giurisdizione nominalmente indipendente in cui è 
possibile salvare i propri soldi.

Al Vertice di Vienna per la pace in Ucraina, hai at-
taccato i “negazionisti della pace”…
Nemmeno la distruzione della diga di Nova Kakhov-
ka e l’alluvione di dimensioni bibliche hanno con-
vinto Putin e Zelensky a fermare la guerra e a colla-
borare per salvare le vittime. Entrambi rimangono 
supremi negazionisti della pace, cercano la vittoria 
sul campo di battaglia e si rifiutano di prendere in 
considerazione qualsiasi possibilità di riconciliazio-
ne. Manca l’immaginazione nel costruire ponti, e 
quindi fanno letteralmente saltare i ponti!

A chi dice che la sola alternativa è tra vittoria o 
resa, cosa rispondi?
Alcuni dicono che è immorale smettere di armare 
l’Ucraina per l’autodifesa, ma io credo che sia im-
morale alimentare la guerra con la fornitura di ar-
mi. L’unica speranza di uscire dal circolo vizioso è 
imparare a resistere agli aggressori e ai tiranni senza 
violenza, senza riprodurre i loro metodi e la loro fol-
lia militarista. Putin ha aggredito militarmente, ma 
noi non possiamo agire come se la difesa nonviolen-
ta e la diplomazia non esistessero.

E ora come evolverà il conflitto?
La continua escalation tra Russia e Ucraina rende 
ora impossibile pensare ad un cessate il fuoco.

Fermiamo la guerra
che si poteva evitare
Nostra intervista a Yurii Sheliazenko

a cura di Mao Valpiana
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Putin insiste nell’intervento militare per liberare 
l’Ucraina da un regime fascista che uccide il pro-
prio popolo. Zelensky mobilita l’intera popolazione 
per combattere l’aggressione e afferma che i russi si 
comportano come nazisti che colpiscono i civili. I 
media ucraini e russi usano la propaganda militare 
per chiamare l’altra parte nazisti o fascisti. Tutti i 
riferimenti di questo tipo servono a giustificare che 
si sta combattendo una “guerra giusta”: devi essere 
ossessionato dall’idea che “noi” dobbiamo combat-
tere e “loro” devono morire.

In Italia ti accuserebbero di non saper distingue-
re tra aggressore e aggredito
La guerra di Putin è senza dubbio malvagia, ma du-
rante i sette anni prima dell’invasione russa in Ucrai-
na, sia i russi che gli ucraini hanno violato l’accordo 
di cessare il fuoco in Donbass, in cui migliaia di per-
sone sono state uccise. La verità è che molti ucraini 
non sono così innocenti, così come i russi. Gli Stati 
Uniti, il Regno Unito e altri paesi dell’Occidente 
hanno potenziato la NATO che si sta espandendo 
verso Est. Entrambe le parti corrono il rischio di far 
scoppiare una guerra nucleare che può portare alla 
distruzione della vita sul nostro pianeta.

Com’è ora la situazione degli oppositori alla 
guerra?
Dopo l’invasione russa, in Ucraina è stata procla-
mata la legge marziale e tutti i maschi sono chiama-
ti alle armi con il divieto di lasciare il Paese; si cor-
re il rischio di essere arruolati forzatamente a ogni 
posto di blocco: il governo ignora il diritto umano 
di rifiutarsi di uccidere, e lo stesso fa il governo rus-
so mandando i coscritti alla morte. Ammiro i russi 
che hanno protestato in massa contro le menzogne 
guerrafondaie, e mi vergogno che il popolo ucraino 
non abbia insistito per una soluzione incruenta du-
rante gli otto anni di scontri tra il governo e i sepa-
ratisti nel Donbass. Anche adesso la nostra opinio-
ne pubblica è più favorevole allo sforzo bellico che 
ai tentativi di mediazione come quelli del Vaticano.

Perché, secondo te, il movimento pacifista sia in 
Russia che Ucraina è ancora minoritario?
L’educazione patriottica militare e la coscrizione so-
no un male comune di Russia e Ucraina che hanno 
intensificato il conflitto e portato alla guerra e do-
vrebbero essere condannati e vietati dal diritto inter-

nazionale; anche la repressione contro il movimento 
per la pace in Russia è una pratica immorale così co-
me la totale mobilitazione militare della popolazione 
Ucraina, senza rispetto dell’obiezione di coscienza o 
di altre scelte personali di chi vuole evitare la propria 
partecipazione diretta o indiretta alla guerra.

Dunque è il militarismo il male comune? E i paci-
fisti diventano il nemico numero uno?
Sì, certo. Ecco perché il regime di Putin elimi-
na crudelmente ogni opposizione politica alla sua 
macchina da guerra, arrestando migliaia di mani-
festanti contro la guerra. Ecco perché i nazionalisti 
ucraini si sono sforzati di vietare l’uso pubblico della 
lingua russa. Ecco perché la propaganda ucraina ti 
racconterà una fiaba su come l’intera popolazione è 
diventata un esercito nella guerra popolare e igno-
rerà silenziosamente i milioni di rifugiati, gli sfollati 
interni. Ecco perché le persone amanti della pace, 
non le élite profittatrici della guerra, soffrono di più 
da tutte le parti a causa delle ostilità, delle sanzioni 
economiche e dell’isteria discriminatoria. La politi-
ca militarista in Russia, Ucraina e nei paesi della 
NATO ha alcune somiglianze sia nell’ideologia che 

Yurii Sheliazenko a Kiev
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nelle pratiche con i regimi totalitari orribilmente 
violenti di Mussolini e Hitler.

Pensi al fascismo come forma estrema di nazio-
nalismo?
La politica fascista sta cercando di trasformare 
l’intero popolo in una macchina da guerra, nelle 
false masse monolitiche – presumibilmente unite 
nell’impulso di combattere un nemico comune – 
che tutti i militaristi di tutti i paesi stanno cercando 
di costruire. Per comportarsi da fascisti basta ave-
re un esercito e tutto ciò che è legato all’esercito: 
l’imposizione di un’identità omogenea, un nemico 
assoluto, la preparazione alla guerra intesa come 
inevitabile. Gli Stati Uniti, la Russia e l’Ucraina 
somigliano un po’ agli Stati fascisti perché tutti e 
tre hanno forze militari e sono pronti a usarle per 
perseguire la sovranità assoluta, cioè per fare ciò 
che vogliono nel loro territorio o sfera di influen-
za, come se la Forza fosse Giusta. Inoltre, tutti e tre 
dovrebbero essere stati nazione, il che significa uni-
tà monolitica delle persone della stessa cultura che 
vivono sotto un governo onnipotente all’interno di 
rigidi confini geografici e che per questo non hanno 
conflitti armati interni o esterni. Lo stato nazione 
è probabilmente il modello di pace più stupido e 
irrealistico che si possa mai immaginare.

Come se ne esce?
Per risolvere l’attuale conflitto militare a due bi-
nari, Ovest vs Est e Russia vs Ucraina, nonché per 
fermare qualsiasi guerra ed evitare guerre in futuro, 
dovremmo usare tecniche di politica nonviolenta, 
sviluppare una cultura di pace e educare alla pace le 
prossime generazioni. Dovremmo smettere di spara-
re e iniziare a parlare, dire la verità, capirci e agire 

per il bene comune senza danneggiare nessuno. Le 
giustificazioni della violenza nei confronti di qual-
siasi popolo, anche di chi si comporta da nazista o 
da fascista, non servono. Sarebbe meglio resistere ai 
comportamenti sbagliati senza violenza e aiutare le 
persone fuorviate e militanti a comprendere i bene-
fici della nonviolenza organizzata.

Quali sono i prossimi passi che bisognerebbe fare?
Oltre a chiedere tempestivamente il ritiro dell’e-
sercito russo dall’Ucraina, il ritiro delle basi mi-
litari degli Stati Uniti dall’Europa e la cessazione 
dell’espansione della NATO, dobbiamo chiedere 
l’abolizione dell’intero sistema di economia milita-
rizzata che continua a ucciderci e privarci delle no-
stre migliori speranze di un futuro pacifico e felice, 
a partire da tutto il secolo scorso, dopo la prima e la 
seconda guerra mondiale, se non oltre. Dobbiamo 
iniziare questo grande cambiamento verso un go-
verno e una gestione nonviolenti abbandonando la 
vecchia menzogna resa popolare da Adolf Hitler e 
diffusa nell’attuale discorso pubblico per il profitto 
dei mercanti di morte, la grande menzogna che i 
pacifisti lavorano per il nemico. No, non è vero! 
Perché stiamo trasformando i nemici in alleati; per-
ché siamo voci di coscienza e di buon senso da tut-
te le parti, siamo l’unico motivo per cui le persone 
sono ancora esseri ragionevoli e non mostri assetati 
di sangue: è il risultato del nostro umile ma vitale 
lavoro di pace, il lavoro minato dall’assurda e irra-
zionale negazione della pace

Recentemente ti sei pubblicamente appellato al 
rispetto della Costituzione ucraina
La nostra Costituzione prevede la sicurezza, i diritti 
e le libertà dell’uomo all’articolo 3, lo Stato di dirit-
to all’articolo 8, il divieto di basi militari straniere 
all’articolo 17, una politica estera pacifica all’arti-
colo 18, l’uguaglianza a prescindere dalla lingua e 
dalle convinzioni personali all’articolo 24, il diritto 
all’obiezione di coscienza al servizio militare all’ar-
ticolo 35 e il divieto dell’incitamento alla guerra e 
all’ostilità all’articolo 37. Inoltre l’Ucraina ha sot-
toscritto i trattati internazionali tra cui la Carta del-
le Nazioni Unite, che prescrive la risoluzione dei 
conflitti internazionali con mezzi pacifici, e il Patto 
internazionale sui diritti civili e politici, che proteg-
ge il diritto umano di rifiutarsi di uccidere anche in 
tempo di guerra. Ce n’è abbastanza.
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Pubblichiamo e sosteniamo la presa di posizione di 
ANPI, ARCI, Libertà e Giustizia e Rete Italiana Pace 
e Disarmo contro la decisione votata a larga maggioran-
za dal Parlamento Europeo, che comporta erosione delle 
norme di controllo dell’Unione Europea e un nuovo so-
stegno incontrollato all’industria militare.
Seguendo una procedura d’urgenza straordinaria, 
che di fatto ha limitato formalmente anche lo spa-
zio di intervento dei Parlamenti nazionali, il voto 
del Parlamento europeo sancisce, con l’approva-
zione del regolamento ASAP, un pericoloso pre-
cedente nell’iter giuridico, nel sostegno finanziario 
all’industria bellica e nel rischio di vedere calpestati 
i diritti dei cittadini.
Con questo voto il Parlamento europeo ha di fatto 
rinunciato ad ogni sua prerogativa politica ed istitu-
zionale, avendo prima approvato il testo della Com-
missione europea senza alcun emendamento, ed as-
sumendo ora gli emendamenti del Consiglio senza 
neppure pretendere quel ruolo di controllo nella fa-
se attuativa del Regolamento. È quanto meno stra-
no che il programma di messa in opera di questo te-
sto venga adottato come misura esecutiva, quando 
invece richiede una alta discrezionalità strategica e 
come tale in base al trattato richiede l’associazione 
del Parlamento e del Consiglio. Il Parlamento euro-
peo ne esce svilito nel suo ruolo di co-legislatore, ri-
nunciando a richieste e proposte proprie in materia 
di difesa e sicurezza europea e perdendo credibilità 
anche in vista delle prossime elezioni.
Si accelerano gli investimenti destinati alle imprese 
del settore, e, oltre all’utilizzo del Fondo Europeo 
per la Pace (500 milioni che si aggiungono al mi-

liardo già precedentemente stanziato), si delinea 
anche la possibilità di utilizzare il bilancio dell’U-
nione, contraddicendo l’art. 41 del trattato che 
esclude l’utilizzo di spese che hanno implicazioni nel 
settore militare e della difesa, a meno che il Consiglio 
non deliberi all’unanimità. Inoltre permane la possi-
bilità di riformare i PNRR nazionali con misure a 
sostegno dell’industria militare e a discapito di be-
ni e servizi destinati ai cittadini europei. Il bilancio 
europeo diventa così di difficile tracciabilità.
Le normali procedure legislative europee prevedono 
valutazioni ex-post, valutazioni d’impatto, consul-
tazioni delle parti interessate; niente di tutto questo 
è stato fatto per un settore sensibile come quello 
dell’industria bellica. Inoltre si ritiene necessaria 
una semplificazione e un’accelerazione delle gare 
di appalto. Tale procedura solleva molti dubbi sul 
controllo effettivo e sulla trasparenza delle gare di 
appalto in particolare in questo settore industriale. 
L’Unione Europea decide di utilizzare soldi dei cit-
tadini europei per finanziare un settore industriale 
che ha visto solo nel 2022 la spesa militare europea 
cresciuta del 13%, ed i profitti spaventosamente 
aumentati. Invece di tassare i super profitti, arrive-
ranno finanziamenti.
Il Regolamento ASAP mette tra l’altro a rischio 
direttive fondamentali in materia di ambiente 
(Reach e Direttiva Seveso) salute e sicurezza dei 
lavoratori e dei cittadini là dove si afferma che “la 
loro attuazione può anche produrre barriere norma-
tive che ostacolano il potenziale dell’industria della 
difesa dell’Unione…” e contraddicendo in parte 
quanto sancito nella Nature Restoration Law votata 
solo il 12 luglio. Siamo davvero allo smantellamen-
to del Modello Sociale Europeo!
Spiace notare che a differenza di quanto avvenuto 
per il voto Nature Restoration Law in questo caso le 
forze politiche, compreso quelle progressiste, si siano 
limitate a sostenere le lobby delle industrie militari, 
invece di porre le basi dell’auspicata politica di difesa 
e sicurezza europea (art. 21 del trattato della UE).

Il Parlamento Europeo approva
il Regolamento sulle munizioni
Una scelta grave a favore di interessi armati
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Dopo due intensi giorni di lavoro e confronto è sta-
ta diffusa dai Promotori del Vertice di Vienna per 
la Pace la Dichiarazione finale della società civile 
internazionale, che verrà inviata ai leader politici di 
tutto il mondo invitandoli ad agire in sostegno di 
un cessate il fuoco e di negoziati in Ucraina.
Un risultato importante – a cui hanno contribuito 
le realtà italiane della coalizione “Europe for Peace” 
tra gli organizzatori del Vertice – che permetterà al 
movimento pacifista internazionale di lavorare con-
giuntamente nei prossimi mesi a percorsi di Pace 
giusta e possibile. Con un cammino verso la Pace 
che deve basarsi sui principi della sicurezza comu-
ne, del rispetto internazionale dei diritti umani e 
dell’autodeterminazione di tutte le comunità. E 
con un prossimo appuntamento già definito: nella 
Dichiarazione finale del Vertice si legge infatti l’in-
vito alla società civile di tutti i Paesi ad unirsi per 
la realizzazione di “una settimana di mobilitazione 
globale (da sabato 30 settembre a domenica 8 ot-
tobre 2023) per un cessate il fuoco immediato e per 
negoziati di Pace che pongano fine a questa guerra”.
Nei due giorni di dibattito si è lavorato per costruire 
un’alternativa politica ad una guerra che continua 
ad impressionare il Mondo intero per la sua malva-
gità e capacità di distruzione delle vite e dell’am-
biente. Gli interventi in plenaria e i gruppi di lavo-
ro hanno affrontato da diversi punti di vista ciò che 
determina questa guerra in termini di sofferenze, 
disastri, crisi e rischi di incidente o guerra nucleare. 
Oltre che, ovviamente, come riuscire a solidarizzare 
concretamente con la popolazione ucraina sotto as-
sedio e bombardamenti da 16 mesi. Perché salvare 
le vite umane è la priorità, e la guerra non è certa-
mente una risposta.

Abbiamo ascoltato, commossi, le testimonianze di 
Yuri, Olga, Oleg, Karina, Nina che ci hanno tra-
smesso cosa significa vivere sotto le bombe o in esi-
lio, dover decidere in pochi secondi dove andare, se 
fuggire dal proprio Paese o nascondersi per non fini-
re in galera con l’accusa di terrorismo. Chi ha par-
tecipato al Vertice di Vienna si misura con questa 
realtà, ricercando strade di dialogo per ricostruire 
reciproca fiducia, riaffermare solidarietà. La strada 
che chiediamo sia intrapresa da tutti i movimenti 
della società civile per rendere possibile l’alternati-
va alla guerra.
Nella Dichiarazione finale le organizzazioni dell’am-
pia coalizione presente evidenziano di essere “fer-
mamente uniti nella convinzione che la guerra sia 
un crimine contro l’umanità e che non esista una 
soluzione militare alla crisi attuale”, esprimendo 
allarme per la guerra in corso. Viene ribadita espli-
citamente la condanna per l’invasione illegale 
dell’Ucraina da parte della Russia, sottolineando 
come “le istituzioni create per garantire la Pace e 
la sicurezza in Europa hanno fallito e il fallimento 
della diplomazia ha portato alla guerra. Ora la di-
plomazia è urgentemente necessaria per porre fine 
al conflitto armato prima che distrugga l’Ucraina e 
metta in pericolo l’umanità”.

22

Da Vienna un grido di pace
per i leader di tutto il mondo
Verso una Settimana di mobilitazione globale

di Sergio Bassoli*

* Portavoce della Rete italiana Pace e Disarmo.

Sergio Bassoli
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Noi, organizzatori del Vertice internazionale per la 
Pace in Ucraina, chiediamo ai leader di tutti i Paesi 
di agire a sostegno di un immediato cessate il fuoco 
e di negoziati per porre fine alla guerra in Ucraina.
Siamo una coalizione ampia e politicamente diver-
sificata che rappresenta i movimenti per la Pace e 
la società civile, compresi i credenti, in molti Paesi. 
Siamo fermamente uniti nella convinzione che la 
guerra sia un crimine contro l’umanità e che non 
esista una soluzione militare alla crisi attuale.
Siamo profondamente allarmati e rattristati dalla 
guerra. Centinaia di migliaia di persone sono state 
uccise e ferite, e milioni di persone sono sfollate 
e traumatizzate. Città e villaggi in tutta l’Ucraina, 
così come l’ambiente naturale, sono stati distrutti.
Morti e sofferenze ben più gravi potrebbero ancora 
verificarsi se il conflitto dovesse degenerare fino all’u-
so di armi nucleari, un rischio che oggi è più alto di 
qualsiasi altro momento dalla crisi dei missili di Cuba.
Condanniamo l’invasione illegale dell’Ucraina da 
parte della Russia. Le istituzioni create per garantire 
la Pace e la sicurezza in Europa hanno fallito e il 

fallimento della diplomazia ha portato alla guerra. 
Ora la diplomazia è urgentemente necessaria per 
porre fine al conflitto armato prima che distrugga 
l’Ucraina e metta in pericolo l’umanità.
Il cammino verso la Pace deve basarsi sui principi 
della sicurezza comune, del rispetto internazionale 
dei diritti umani e dell’autodeterminazione di tutte 
le comunità.
Sosteniamo tutti i negoziati che possano rafforzare 
la logica della Pace invece dell’illogica della guerra.
Affermiamo il nostro sostegno alla società civile 
ucraina che difende i propri diritti. Ci impegnia-
mo a rafforzare il dialogo con coloro che in Russia 
e Bielorussia mettono a rischio la propria vita per 
opporsi alla guerra e proteggere la democrazia.
Invitiamo la società civile di tutti i Paesi a unirsi a 
noi in una settimana di mobilitazione globale (da 
sabato 30 settembre a domenica 8 ottobre 2023) per 
un cessate il fuoco immediato e per negoziati di Pa-
ce che pongano fine a questa guerra.

Vienna, 11 giugno 2023

Pace con mezzi pacifici
Cessate il fuoco e negoziati ora!
La dichiarazione finale del Peace Summit di Vienna
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Per fermare la guerra bisogna non farla. Per cessa-
re il fuoco bisogna non sparare. Se ognuno attende 
che sia l’altro ad iniziare per primo, si andrà avan-
ti verso un’escalation che porta nel baratro dello 
scontro nucleare. Gli obiettori di coscienza sono 
coloro che hanno già iniziato a costruire la pace, 
non partecipando alla follia della guerra. È questa 
l’evidenza, la forza grande della verità, che ci porta 
a sostenere coloro che nelle due parti contrapposte 
fanno comunque il primo passo.
Qui di seguito le iniziative messe in campo dal Mo-
vimento Nonviolento in più di un anno di guerra.

La Campagna di “Obiezione alla guerra”

• È stata lanciata dal Movimento Nonviolento su-
bito dopo il 24 febbraio 2022, all’indomani dell’at-
tacco russo all’Ucraina: una dichiarazione di soste-
gno concreto agli obiettori di coscienza delle due 
parti: “Sono concretamente solidale con gli obiettori di 
coscienza, renitenti alla leva, disertori russi e ucraini; 
chiedo che vengano lasciati espatriare, riconoscendo 
loro lo status internazionale di rifugiati”. Dice così la 
petizione che ha raccolto migliaia di adesioni (con-
segnate il 14 dicembre 2022 alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri) e che chiede anche ai gio-
vani del nostro paese di assumersi una responsabili-
tà personale, dichiarandosi fin d’ora obiettori verso 
possibili future avventure militari italiane, rifiutan-
do la reintroduzione della leva militare obbligatoria 
di cui si sta parlando in Europa. “Lo Stato Maggiore 
dell’Esercito Italiano ha già emanato una circolare di 
preallarme per il personale militare che si deve consi-
derare ‘pronto all’impiego’. Considerando che la leva 
obbligatoria nel nostro Paese è solo sospesa e che tale 
sospensione resta a discrezione del potere esecutivo di 
Governo, dichiaro fin da questo momento la mia obie-
zione di coscienza. Non sono disponibile in alcun modo 

a nessuna ‘chiamata alle armi’”. Sono potenzialmente 
più di centomila ogni anno i giovani italiani che 
desiderano svolgere un servizio civile volontario, e 
che la normativa attuale definisce come “difensori 
della patria” senza armi. È questa la base sociale a 
cui si rivolge la Campagna per raccogliere le dispo-
nibilità ad una obiezione preventiva.

• Il 2 marzo 2022 abbiamo partecipato alla gior-
nata di digiuno per la pace promossa da Papa Fran-
cesco con le parole «Guerra chiama guerra, vio-
lenza chiama violenza. Tacciano le armi, chi fa la 
guerra dimentica l’umanità»; ci siamo riconosciuti 
nella sua preghiera affinché “tutte le parti coinvol-
te si astengano da ogni azione che provochi ancora 
più sofferenza alle popolazioni” proprio perché gli 
obiettori sono coloro che fin da subito si astengono 
dal compiere ogni violenza.

• In occasione della giornata di digiuno per la pa-
ce in Ucraina abbiamo organizzato il webinar on 
line “Ucraina e Russia in dialogo per la pace” con 
Yurii Sheliazhenko (Movimento Pacifista Ucraino) 
e Elena Popova (Movimento Obiettori di Coscienza 
Russi) e con un contributo video dagli Stati Uniti 
di Joanne Sheehan (attivista della War Resisters’ 
League), diffuso sui canali della Rete Pace e Disar-
mo; per la prima volta gli attivisti nonviolenti delle 
due parti si sono incontrati in video e hanno potu-
to confrontarsi per essere concretamente al fianco 
dei movimenti, della società civile, dei lavoratori 
ucraini e russi che si oppongono alla guerra con la 
nonviolenza.

• Il 5 marzo 2022 eravamo alla manifestazione 
nazionale “Cessate il fuoco!” e dal palco abbiamo 
rilanciato gli obiettivi della Campagna: “In Ucraina 
e in Russia oggi noi siamo dalla parte dei militari 
disertori, renitenti alla leva, obiettori di coscienza. 
I giovani russi e ucraini che rifiutano la legge mar-
ziale, la chiamata alle armi, i tribunali militari, sono 
la speranza per il domani. Dobbiamo sostenere i 

Cronologia della Campagna
di Obiezione alla guerra
Il rifiuto delle armi in Italia, Ucraina, Russia e Bielorussia

a cura del Movimento Nonviolento
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fuggiaschi dalle guerre, aiutare e accogliere i profu-
ghi che fuggono dai loro paesi in guerra e cercano 
riparo e pace”.

• Tutte le domeniche di marzo e aprile 2022 siamo 
stati in piazza San Pietro per partecipare all’An-
gelus, con le bandiere della nonviolenza; i nostri 
gruppi provenienti dalle varie città d’Italia si sono 
alternati. In silenzio, con i colori arcobaleno abbia-
mo ascoltato le parole del Papa, per sostenerlo nel 
suo impegno a “fare di tutto” per fermare la guerra 
e il massacro.

• Al termine dell’udienza generale di mercoledì 30 
marzo 2022, nell’Aula Paolo VI, Papa Francesco, 
scendendo tra i presenti, ha incontrato una rappre-
sentanza del Movimento Nonviolento, come segno 
di suo gradimento della nostra costante presenza in 
piazza. Abbiamo consegnato al Pontefice la bandiera 
della nonviolenza, la spilla del fucile spezzato, un libro 
di Aldo Capitini e la petizione “obiezione alla guerra”, 
con il messaggio La nonviolenza è la forza della Verità.

• Abbiamo partecipato alla Carovana Stop The 

War Now, partita il giorno 1 aprile 2022 per Leo-
poli per portare in Ucraina aiuti umanitari e ripor-
tare in Italia profughi in fuga dalla guerra (persone 
fragili, donne e bambini).

• il 14 aprile 2022 abbiamo sottoscritto la Di-
chiarazione congiunta firmata dai rappresentanti 
dei nonviolenti di Ucraina, Russia e Italia, diffusa 
in ucraino, russo, italiano e inglese, nei tre paesi. 
Movimento Nonviolento, Ukrainian Pacifist Mo-
vement e Russian Conscientious Objectors Mo-
vement hanno dichiarato: Non esiste guerra giusta. 
Ogni guerra è sacrilega. Per questo siamo obiettori di 
coscienza, rifiutiamo le armi e gli eserciti che sono gli 
strumenti che rendono possibili le guerre. L’invasione 
russa in corso in Ucraina viola il diritto internazionale; 
l’Ucraina ha il diritto di difendersi dall’aggressione ar-
mata, ma non possiamo accettare alcuna giustificazione 
della guerra, siamo persuasi che l’azione nonviolenta sia 
la migliore forma di autodifesa. La Dichiarazione con-
giunta, rivolta ai tre governi e che parla ai tre po-
poli era anche a sostegno della richiesta di “tregua 
pasquale” avanzata da Papa Francesco.
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• Il movimento Emmaus Italia ha organizzato il 17 
settembre 2022 una giornata con i loro mercatini 
dell’usato per finanziare la Campagna di Obiezione 
alla guerra. Con i fondi raccolti da Emmaus e da al-
tri donatori, possiamo aiutare i nostri partner non-
violenti ucraini, russi, bielorussi ad organizzarsi e ad 
avere relazioni tra loro, garantire l’assistenza legale, 
assistere i giovani fuoriusciti, organizzare i loro viag-
gi in Italia, promuovere ulteriormente la Campagna.

• Con la quarta Carovana Stop The War Now, in-
sieme a Un Ponte per e Pax Christi siamo tornati 
in Ucraina dal 26 settembre al 3 ottobre 2022, a 
Chernivtsi e Kyiv per incontrare le associazioni del-
la società civile coinvolte nei processi di peacebuil-
ding, la costruzione della pace e il rispetto dei diritti 
umani. In particolare abbiamo rafforzato i legami con 
i membri dell’Ukrainian Pacifist Movement e con gli 
avvocati ucraini difensori degli obiettori di coscienza.

• Siamo stati presenti alla manifestazione nazionale 
di Europe for Peace del 5 novembre 2022 che ha 
richiamato più di centomila persone a Roma, e che 
nel documento di convocazione ha scritto: Siamo con 
chi rifiuta la logica della guerra e sceglie la nonviolenza, 
cioè gli obiettori di coscienza di entrambe le parti.

• Il 5 dicembre 2022 abbiamo spedito in Ucraina, 

per via diretta, due generatori di corrente neces-
sari a due famiglie con minori in contatto con la 
Campagna.

• Il 6 dicembre 2022 esce il primo numero mono-
grafico di Azione nonviolenta dedicato alla Campa-
gna di Obiezione alla guerra.

• Su mandato del Movimento Nonviolento, il 12 
dicembre 2022 l’avvocato Nicola Canestrini si è 
recato alla Corte d’Appello del Tribunale di Ivano-
Frankivsk per partecipare come osservatore dei 
Diritti Umani al processo a Vitaliy Alekseienko, 
obiettore di coscienza ucraino condannato ad un 
anno di carcere.

• Dal 12 al 14 dicembre 2022 il coordinatore del 
Movimento degli Obiettori di coscienza russi, Ale-
xander Belik è stato ospite in Italia su invito della 
Campagna di Obiezione alla guerra per partecipare 
ad una conferenza stampa e al Convegno “50 anni 
di obiezione per la pace” organizzato da CNESC e 
Movimento Nonviolento, ad una sessione su “Dia-
logo tra obiettori italiani, russi e ucraini”.

• Dal 20 al 26 febbraio 2023 nell’ambito della 
mobilitazione Europe for Peace, ad un anno dall’in-
vasione dell’Ucraina, il Movimento Nonviolento 
ha ospitato in Italia tre esponenti dei movimenti 
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per la pace e la nonviolenza dei paesi coinvolti nel 
conflitto: Kateryna Lanko (Pacifist movement – 
Ucraina), Darya Berg (Go by the forest – Russia), 
Olga Karach (Our House – Bielorussia) e ha orga-
nizzato un tour che prevedeva varie iniziative locali 
con la loro presenza. Le tre donne pacifiste, che rap-
presentano i movimenti nonviolenti e degli obiet-
tori di coscienza dei rispettivi paesi (i maschi non 
possono uscire dai confini a causa del reclutamento 
militare), sono state nelle seguenti città:
-	 a Fiumicino il 20 febbraio nell’Aula consiliare;
-	 a Roma il 21 febbraio per un incontro nella sede 

del CSV Lazio con la rete di servizio civile;
-	 il 22 febbraio le tre attiviste hanno partecipato 

all’Udienza generale di Papa Francesco in Vati-
cano (foto), e successivamente hanno tenuto una 
conferenza stampa nella sala del Centro Cavour;

-	 a Modena il 23 febbraio mattina per una conferen-
za stampa in Municipio, alla presenza del Sindaco e 
del Vescovo; al pomeriggio a Ferrara per un incon-
tro pubblico alla sede della Cgil e per dare l’avvio 
ad una fiaccolata per la pace nel centro della città;

-	 a Verona il 24 febbraio dopo una conferenza stam-
pa in Municipio, ed un incontro con il Sindaco, 
hanno partecipato alla fiaccolata per la pace con 
un migliaio di persone e poi ad un incontro pubbli-
co con la cittadinanza nella Chiesa di San Nicolò;

-	 a Milano il 25 febbraio per una conferenza stampa 
nella sede della Caritas Ambrosiana;

-	 a Brescia il 26 febbraio per un partecipatissimo 
incontro con sindaci e cittadini nell’Auditorium 
San Barnaba.

• Il 10 marzo 2023 l’Avvocato Nicola Canestrini 
ha presentato a Verona in una conferenza stampa 
nazionale il Rapporto IT’S UKRAINE Trial mo-
nitoring report, su una missione per difendere il 
diritto di obiettare alla guerra. Il Rapporto (a cura 
di Nicola Canestrini, Irene Iannelli e Hanna Udo-
venko, con le conclusioni di Mao Valpiana) è stato 
commissionato dalla Campagna di Obiezione alla 
guerra ed è pubblicato in italiano ed in inglese sul 
sito del Movimento Nonviolento.

• Il 17 aprile la Presidente dell’Ufficio Europeo per 
l’Obiezione di Coscienza (Ebco-Beoc di cui il Mo-
vimento Nonviolento è membro), Alexia Tsouni 
(Grecia), ha visitato in carcere l’obiettore di co-
scienza cristiano Vitaly Alekseenko e ne ha chiesto 
l’immediato e incondizionato rilascio.

• Il 9 maggio esce il numero speciale a 60 pagi-
ne di Azione nonviolenta su “Russia, Bielorussia e 
Ucraina” e con il Dossier Bielorussia a cura di Our 
House e Movimento Nonviolento, a sostegno della 
Campagna.

• Carlo Rovelli, fisico teorico, è il nuovo testimone 
della Campagna di Obiezione alla guerra. In occa-
sione del 15 maggio, giornata internazionale dell’o-
biezione di coscienza, il Movimento Nonviolento 
diffonde un video di due minuti, nel quale Rovelli 
dichiara il proprio sostegno agli obiettori, disertori, 
renitenti alla leva di Russia, Bielorussia e Ucraina, 
chiedendo per loro accoglienza, protezione e asilo 
da parte del nostro Paese.

• Il 16 maggio, a Roma, i partner italiani della 
Campagna internazionale #ObjectWarCampaign 
(Giuristi Democratici, Movimento Internazionale 
della Riconciliazione, Un Ponte Per, Movimento 
Nonviolento, Pax Christi, Pressenza, Centro Studi 
Sereno Regis) insieme con CNESC e Caritas ita-
liana, hanno manifestato davanti alle ambasciate 
russa, ucraina e bielorussa, e poi hanno partecipato 
ad una conferenza stampa al Senato per presentare i 
punti essenziali dell’appello alle istituzioni europee.

• L’avvocato Nicola Canestrini, su mandato della 
Campagna, è intervenuto presso la Corte Suprema 
ucraina a Kyiv chiamata a discutere i ricorsi di due 
obiettori di coscienza, Andrii Vyshnevetsky e Vitaly 
Alekseenko, nelle udienze fissate nei giorni 22 e 25 
maggio 2023, presentando una memoria amicus cu-
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riae in qualità di esperto internazionale dei diritti 
umani, sottoscritta insieme allo svizzero Derek Brett 
(EBCO – ufficio europeo obiezione di coscienza) e 
al greco Foivos Iatrellis (Amnesty International).

• Il 25 maggio la Corte Suprema di Kyiv ha annul-
lato il verdetto di colpevolezza per il prigioniero di 
coscienza Vitali, ha ordinato di scarcerarlo e ha or-
dinato un nuovo processo al tribunale di primo gra-
do. Grande soddisfazione della Campagna per que-
sto primo passo verso il riconoscimento del diritto 
umano fondamentale all’obiezione di coscienza, il 
rifiuto delle armi, il ripudio della guerra.

• Il 27 maggio si è svolta all’interno dell’EireneFest 
a Roma una iniziativa di sostegno agli obiettori di 
coscienza, disertori, renitenti alla leva russi, bielo-
russi e ucraini promossa dalla Campagna.

• Nei giorni 10 e 11 giugno 2023 si è tenuto a 
Vienna il “Vertice Internazionale per la Pace in 
Ucraina” che ha riunito le delegazioni dei movi-
menti pacifisti europei e globali. Dopo la sessione 
introduttiva con un grande applauso è stata accolta 
la pasionaria nonviolenta bielorussa Olga Karach 
e il collegamento da Kiev con Yurii Sheliazhenko, 
entrambi protagonisti della Campagna “Obiezione 
alla guerra”, che era presente con due rappresentati 
del Movimento Nonviolento (foto).

• Si registra un primo caso pubblico di un obiet-
tore di coscienza bielorusso, esule in Lituiania: 
Dvarashyn Vitali. Il 19 giugno l’Ufficio migrazione 
lituano ha rinchiuso Vitali a forza in un campo pro-
fughi a 100 chilometri da Vilnius, che è essenzial-
mente una struttura simile a una prigione; permane 
il rischio della sua espulsione dalla Lituania e de-
portazione in Bielorussia per la sua partecipazione 
ad azioni a sostegno degli obiettori di coscienza.

• Il 21 giugno la Petizione a favore di Dvarashyn 
Vitali viene diffusa in Italia dalla Campagna di 
Obiezione alla guerra che invia immediatamente in 
Lituania, tramite l’associazione pacifista Our Hou-
se, un contributo di mille euro per la difesa legale.

• Il 23 giugno arriva una buona notizia dalla Li-
tuania: l’obiettore Vitali è stato liberato con un 
provvedimento del magistrato, in attesa del pro-
nunciamento del Tribunale sul suo ricorso. Vitali ha 
potuto essere assistito da un legale di fiducia, Rytis 
Satkauskas avvocato lituano dello Studio ReLex, 

grazie alla Campagna di Obiezione alla guerra che 
ha coperto le spese legali, e offerto un supporto di 
consulenza con l’avvocato Nicola Canestrini.

• Il 24 giugno si consuma in Russia uno scontro di 
potere tra due gruppi militari, rappresentati da Pu-
tin e Prigozhin. Darya Berg, attivista nonviolenta 
russa esule in Georgia, coordinatrice dell’organiz-
zazione antimilitarista “Go By the Forest”, che ha 
fatto parte del tour delle tre pacifiste ospiti della 
Campagna a febbraio 2023, ha mandato un impor-
tante documento che la Campagna di Obiezione 
alla guerra ha diffuso in Italia.

• Il 26 giugno la Campagna pubblica un altro docu-
mento, inviatoci direttamente da Elena Popova del 
Movimento Obiettori di coscienza russi, che denun-
cia come il regime di Putin consideri gli Obiettori 
nemici della Nazione e le organizzazioni nonviolente 
siano state messe fuori legge. Nel documento si legge: 
“Cogliamo l’occasione per ricordarvi l’importanza del 
vostro continuo supporto. Che si tratti di amplificare 
la nostra voce, fornire opportunità di sensibilizzazio-
ne o assistere con gli sforzi di raccolta fondi, i tuoi 
contributi sono inestimabili in questi tempi difficili”.
Anche EBCO-BEOC e WRI esprimono solidarietà 
ai nonviolenti russi.

• Il 28 giugno arriva dalla Lituania la notizia del 
pronunciamento da parte del Tribunale a favore di 
Dvarashyn Vitali, obbligando le autorità per l’immi-
grazione a ripristinare il suo permesso di soggiorno 
temporaneo. Nella comunicazione diffusa da Olga 
Karach, di Our House, si dice: “Vorrei estendere un 
ringraziamento speciale alla Campagna di Obiezio-
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ne alla guerra del Movimento Nonviolento italiano 
per il loro aiuto nelle spese legali per Vitali”.

• Il 1 e 2 luglio in occasione della V edizione di 
“Flumen Festival dell’ecologia della nonviolenza e 
delle migrazioni” l’avv. Nicola Canestrini presenta 
pubblicamente a Roma il report It’s Ukraine: una 
missione per difendere il diritto di obiettare alla guerra 
e la pasionaria nonviolenta Olga Karach si collega 
con la piazza per supportare la Campagna di Obie-
zione alla guerra e aggiornare sugli ultimi sviluppi 
in Bielorussia.

• Il 4 luglio un altro obiettore bielorusso esule in 
Lituania, Ivan Strashkevich, rischia il rimpatrio 
forzato. Il Movimento Nonviolento, aderendo alla 
campagna internazionale in suo favore, fa appello 
urgente con una lettera inviata alle Autorità lituane 
affinché la Bielorussia non sia considerata un paese 
sicuro per il rimpatrio, soprattutto per coloro che so-
no già stati identificati come oppositori del regime.

• Il 10 luglio 2023 dalla Russia pacifista arriva una 
richiesta urgente e concreta all’Unione Europea: 
protezione internazionale agli obiettori di coscienza 
russi, ucraini e bielorussi, ai disertori e a coloro che 
si sono arresi o sono stati catturati nella guerra in 
Ucraina. La Campagna diffonde in Italia il docu-
mento intitolato Appello alla Commissione Europea 
e al Parlamento Europeo sulle misure necessarie per la 
protezione internazionale degli obiettori di coscienza rus-

si, ucraini e bielorussi, dei disertori e di coloro che si sono 
arresi o sono stati catturati. Il Movimento Nonviolen-
to si rivolge direttamente al Governo italiano, alla 
Presidente del Consiglio, al Ministro degli Esteri, al 
Parlamento italiano, ai Presidenti di Camera e Se-
nato, affinché le misure richieste dalle organizzazio-
ni internazionali pacifiste siano adottate subito.

I prossimi passi

Chiediamo di continuare a sostenere questa Cam-
pagna, anche economicamente, per realizzare le 
prossime iniziative: – una missione legale e una di 
sostegno ai movimenti degli obiettori in Russia; – 
rafforzamento della partnership con le esuli nonvio-
lente bielorusse guidate da Olga Karach; – supporto 
alla difesa legale degli obiettori in Ucraina; – un 
raduno in Italia delle attiviste per la pace di Russia, 
Ucraina e Bielorussia.

Dai un contributo alla Campagna di Obiezione alla 
guerra, con un libero versamento su
IBAN IT35 U 07601 11700 0000 18745455
per il sostegno ai movimenti nonviolenti in Russia, 
Bielorussia, Ucraina, e la difesa legale degli obiettori 
di coscienza di quei paesi.
Causale: “Campagna di Obiezione alla guerra del 
Movimento Nonviolento”. Grazie.
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Di seguito pubblichiamo l’introduzione del Presidente Mao 
Valpiana al Seminario residenziale del Movimento Non-
violento, rivolto al Comitato di Coordinaento e ai Centri 
territoriali, tenutosi a Verona, 17 e 18 giugno 2023, e le 
tracce di lavoro che sono emerse dalla due giorni.

Dopo aver ricordato che quella dei Seminari interni 
di auto-formazione è una pratica antica del Movi-
mento (da quello internazionale del 1963 sulle tec-
niche della nonviolenza, al Seminario per famiglie 
e bambini del 1967), nella prima giornata veronese 
è stato letto il messaggio di Giuliano Pontara che 
si scusa per non poter essere presente fisicamente, 
ma che dice “mi trovo allineato sulla stessa posi-
zione assunta dal Movimento Nonviolento che 
si ispira al pensiero di Capitini, e ancora prima a 
quello di Gandhi, sulla folle guerra in Ucraina tra  
USA/Nato e Russia”.

La Relazione introduttiva
Chi siamo, da dove veniamo, dove andiamo…

Il Movimento Nonviolento è costituito dai suoi 
iscritti.
Sono loro che lo fanno esistere ed agire.
Ma il Movimento non è solo la somma di ciò che 
sanno esprimere gli iscritti (nel Congresso e negli 
organi esecutivi).
Il Movimento assume la forma che è stata prefigu-
rata dalla sua Carta ideologico-programmatica ed 
ora definita nello Statuto. E ciò che il Movimento 
produce oggi, è anche il risultato della sua storia.
La Carta, la storia, gli iscritti singoli e nelle forme 
dei gruppi territoriali, del Coordinamento e del Di-
rettivo: sono questi gli elementi centrali che fanno 
la politica del Movimento e che il Seminario deve 
analizzare, per migliorare il nostro agire collegiale.
Ma c’è un “prima di noi” che è il nostro “brodo di 
coltura”: i valori fondanti e i riferimenti che hanno 
plasmato la storia del Movimento, che noi abbiamo 
ricevuto in eredità e in dono da chi ci ha precedu-

to. Quali sono i “fondamentali” della nonviolenza, 
a cui il Movimento Nonviolento si è ispirato per il 
proprio agire, nei suoi 60 anni di vita?
La prima radice più profonda è certamente in 
Gandhi, inteso come colui che ha trasformato la 
nonviolenza da fatto individuale a pratica sociale 
e politica per la liberazione personale e collettiva. 
Gandhi come padre della nonviolenza moderna, 
fautore della teoria e della pratica della nonviolen-
za politica, del metodo della nonviolenza attiva, del 
Satyagraha.
Un amico della nonviolenza che voglia avvicinarsi 
al Movimento, diventandone un iscritto, un mili-
tante, un “persuaso” deve avere tra il suo bagaglio 
culturale il pensiero di Gandhi, alcuni suoi scritti 
fondamentali (a partire dalla sua autobiografia) e 
certamente la lettura di “Teoria e pratica della non-
violenza”, nell’edizione antologica curata da Giulia-
no Pontara.
Questo è fondamentale, perché proprio a partire dai 
testi e dall’esperienza di Gandhi, il nostro fondatore 
Aldo Capitini ha potuto poi elaborare la sua inter-
pretazione e la sua pratica antifascista.
Dunque, la seconda radice profonda che il “persuaso” 
del Movimento Nonviolento deve conoscere, sta nei 
testi fondamentali di Capitini (da Teoria della Non-
violenza a Le Tecniche della nonviolenza, e poi In cam-
mino per la pace (sulla Marcia e il suo senso profondo) 
e Il potere di tutti, l’antologia con l’introduzione di 
Norberto Bobbio e la prefazione di Pietro Pinna.
Se in Gandhi e in Capitini troviamo le prime due 
radici e le ragioni della nascita del Movimento, 
l’imprinting (la nostra memoria stabile), della cen-
tralità dell’obiezione di coscienza (il rifiuto dell’uc-
cisione militare) come elemento decisivo nello 
sviluppo della nonviolenza, lo dobbiamo a Pietro 
Pinna. È lui che ha piantato la terza profonda radi-
ce del Movimento.
Di Pietro Pinna, il “persuaso” deve conoscere La 
mia obbiezione di coscienza a cui aggiungerei alcuni 
scritti fondamentali, reperibili oggi nell’archivio di 

Identità e ruolo del Movimento
Due giorni per conoscersi meglio
Seminario di lavoro a Verona
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Azione nonviolenta, in particolare nei due decenni 
1964-1984: i suoi interventi precongressuali del pri-
mo decennio del Movimento (1962-1972), dove ne 
delineava il carattere e la funzione, e gli interventi 
di dibattito sul nascente movimento pacifista della 
fine anni ’70 inizio anni ’80. Lì troviamo le rinnova-
te ragioni della presenza attiva, anzi trainante, del 
Movimento nel più vasto movimento per la pace, 
per orientarlo e impegnarlo negli obiettivi da rag-
giungere (come fu per il movimento pacifista an-
tinucleare degli anni ’60 e così poi nel movimento 
pacifista post Comiso anni ’80).
Sono quelli, per noi, gli anni della crescita dal “pa-
cifismo” alla “nonviolenza”, realizzata soprattutto 
con la nostra conduzione della Campagna per l’o-
biezione di coscienza fiscale alle spese militari (e la 
stagione delle Marce Perugia-Assisi condotte dal 
Movimento).
Questa, a grandi linee, è la stagione costitutiva del 
Movimento, condotta ancora dal nucleo originale 
fondativo (Pinna, Lugli e gli altri), con i nuovi in-
nesti provenienti dal movimento degli obiettori di 
coscienza, pre e post Legge 772, che hanno dato vi-
ta ai primi gruppi operativi del Movimento nei ter-
ritori (da Torino a Sulmona, da Brescia a Verona).

C’è un aspetto particolare da affrontare a questo 
punto. È quello del rapporto del Movimento con la 
politica, con i partiti politici. Potremmo chiamarlo 
il capitolo dell’apertura e dell’aggiunta.
Partiamo anche in questo caso da Capitini, e dal 
suo ruolo promotore nel 1937 del movimento li-
beralsocialista come elemento per un progetto po-
litico antifascista. Quando da quell’esperienza nel 
1942 nasce il Partito d’Azione, Capitini preferisce 
starne fuori perché «…il rinnovamento è più che 
politico, e la crisi odierna è anche crisi dell’asso-
lutizzazione della politica e dell’economia». Man-
tiene i legami, ma lui fa altro: fa movimento e non 
politica attiva. Anche tutta la vicenda di Capitini 
(presidente della Consulta italiana per la pace) con 
i partiti (in primis il Partito Comunista) dal 1962 al 
1968 è da studiare e capire. Dopo la morte di Capi-
tini il Movimento si trova ancora una volta ad ave-
re un rapporto stretto con la politica, in particolare 
con il Partito Radicale, con il quale collabora ma 
mantenendo un’autonomia, sia per l’approvazione 
della Legge Odc, sia per la nascita della LOC, sia 
per le Marce antimilitariste. La stessa cosa (aper-
tura e aggiunta) avverrà per una breve fase con Ri-
fondazione Comunista negli anni ’90. Diverso il 

Perugia, estate 1963, durante una pausa del Primo Seminario del Movimento Nonviolento, con Capitini, Dolci, Pinna, Lugli e altri
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rapporto tra il Movimento e la nascente esperienza 
italiana delle Liste Verdi (esperienza federale, all’i-
nizio, non partitica) dal 1985 al 1990, nelle qua-
li il Movimento si coinvolge (vista come politica 
amministrativa locale) e molti suoi esponenti as-
sumono ruoli attivi che diventano anche elettivi 
nei consigli comunali. È una fase breve, ma molto 
intensa e proficua, che terminerà proprio quando 
l’esperienza da trasversale e di base, inizierà a tra-
sformarsi in verticistica e di partito.
E qui, in quegli anni, troviamo la quarta radice che 
dà alimento a quello che è oggi il Movimento come 
lo conosciamo. È il rapporto con Alexander Lan-
ger, il suo agire e il suo pensiero. I testi per noi di 
riferimento fondante, sono stati raccolti nel libro 
Fare la pace da noi curato ed edito.
Rimandiamo lì, per non doversi soffermare troppo 
su questo capitolo. Ma una cosa va sottolineata: è 
con Alex che il Movimento si apre fattivamente 
alla tematica ambientale, dei limiti dello sviluppo, 
del rapporto con la natura (già presente in Gandhi 
e in Capitini) e fa da cerniera in Italia tra il movi-
mento pacifista e il movimento ambientalista con 
la campagna antinucleare (militare e civile) che 
troverà nei referendum il suo sbocco vincente. L’in-
novazione portata da Alex nel Movimento (non è 
un caso che i suoi principali scritti sul pacifismo – 
in particolare tutta la vicenda sulla guerra in ex-Ju-
goslavia – siano stati scritti per Azione nonviolenta) 

fa parte, come la chiamava lui, “del settore R&S 
(ricerca e sviluppo) della nonviolenza”. Il pensie-
ro capitiniano a cavallo tra Otto e Novecento sul 
potere di tutti, si evolve nel pensiero langeriano di 
fine Novecento proiettato nel Duemila sulla convi-
venza interetnica, entrambi tesi a costruire il rifiuto 
e l’alternativa alla guerra con la nonviolenza.
Fino a qui il chi siamo e da dove veniamo. Ma prima 
di affrontare il dove andiamo, c’è da fare una con-
siderazione. I maestri qui elencati, da Gandhi a 
Langer, hanno operato in diverse fasi storiche, in 
diversissimi contesti, ma in un contesto che era in 
evoluzione: l’India del Mahatma vedeva un mondo 
nuovo affrancarsi dal colonialismo, verso l’indipen-
denza; Capitini vedeva la fine del fascismo e della 
guerra, e la costruzione della democrazia da rendere 
sempre più compiuta, fino a superarla. Pinna vede-
va l’emergere dei movimenti alternativi e di con-
testazione, cui portare la novità della nonviolenza 
rivoluzionaria. Langer vedeva la nuova Europa da 
costruire come casa comune di pace per le genera-
zioni future.
Noi, mezzo secolo dopo, stiamo invece assistendo 
al crollo delle speranze, vediamo riemergere fron-
tiere e fili spinati, guerre e crisi ambientali. Siamo 
in una fase di declino, non di espansione.
Dove andiamo, dunque? Cosa possiamo portarci die-
tro del nostro passato, e cosa dobbiamo costruire di 
nuovo per rendere utile quello strumento che ab-

Panoramica di gruppo del Seminario del Movimento Nonviolento, Verona 17 e 18 giugno 2023, anche nelle foto a seguire
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biamo in mano, che è il Movimento?
Oggi non abbiamo più guide sicure. La guida del 
Movimento è nelle nostre mani. È un lavoro col-
legiale. Non abbiamo alibi. Fortunatamente non 
siamo soli. Siamo inseriti in movimenti più ampi. 
Abbiamo saputo mettere in campo reti e sinergie su 
cui possiamo fare conto.
Non voglio trovare una soluzione consolatoria, che 
lascia il tempo che trova.
Però questo scritto di Capitini, possiamo davvero 
intenderlo come rivolto a noi e al nostro tempo.
Aldo aveva occhiali con lenti spesse, ma vedeva 
molto lontano. Forse fino a questo 2023.
Diceva:

Tanto dilagheranno violenza e materialismo, che ne 
verrà stanchezza e disgusto; e dalle gocce di sangue 
che colano dai ceppi della decapitazione salirà l’an-
sia di sottrarre l’anima ad ogni collaborazione con 
quell’errore, e di instaurare subito, a cominciare dal 
proprio animo (che è il primo progresso), un nuovo 
modo di sentire la vita: il sentimento che il mondo ci è 
estraneo se ci si deve stare senza amore, senza un’a-
pertura infinita dell’uno verso l’altro, senza una unio-
ne di sopra a tante differenze e tanto soffrire. Questo 
è il varco attuale della storia.

Non c’è situazione avversa in cui non resti sempre 
qualche cosa da fare. L’essenza del nostro miglio-
re agire è dare, senza sempre e subito chiedere. La 
storia procede per opera di coloro che, elaborato un 

profondo ideale, secondo le migliori esigenze di tutta la 
coscienza, vanno a infonderlo in mille modi nella real-
tà. Darsi alla attività civile e sociale, tentare sempre, 
è fede che muove da noi; oltre l’eventuale delusione 
dell’attuale momento.

La delusione e la tristezza del momento attuale, in 
cui le peggiori previsioni sembrano avverarsi, e in 
cui tanti nostri compagni di viaggio se ne sono an-
dati prima del tempo: Davide Melodia, Nanni Sa-
lio, Marco Baleani, Pietro Pinna, Alberto l’Abate, 
Luciano Capitini, Sandro Canestrini, Rocco Pom-
peo, Stefano Guffanti, Fabio Guglielmi, Daniele 
Lugli, ci chiedono di concentrarci sul garantire la 
tenuta del Movimento.
Negli ultimissimi anni abbiamo saputo mettere in 
sicurezza il nostro Bilancio, abbiamo saputo garan-
tire la Segreteria, abbiamo assicurato, fino a qui, l’u-
scita regolare di Azione nonviolenta.
Molto resta da fare per non imbalsamare il Mo-
vimento ad un passato glorioso, ma renderlo oggi 
strumento utile per il presente, e soprattutto garan-
tire che sappia rinnovarsi per il dopo di noi.

Mao Valpiana
Presidente

Queste le domande aperte che il Seminario ha af-
frontato:
-	 quali compiti oggi per la nonviolenza organizzata;
-	 il nostro ruolo, la nostra capacità di analisi e di 
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pensiero, le nostre posizioni nelle reti e nel “mon-
do pacifista” italiano e internazionale;

-	 la guerra, le nostre iniziative e le campagne: un 
movimento che “fa politica”;

-	 migliorare la nostra comunicazione, la circolarità 
delle informazioni tra centri e nazionale;

-	 un coordinamento efficace dei progetti e delle 
campagne che ci coinvolgono;

-	 l’organizzazione interna, un ripensamento dei 
compiti e della distribuzione delle responsabilità 
per conseguire i nostri obiettivi prioritari.

Alcuni punti ricorsivi degli interventi liberi:
-	 Questi seminari sono una forma di “palestra della 

nonviolenza”, una scuola. Sono da mantenere co-
me modo d’essere del Movimento.

-	 Dobbiamo sempre ricordare la nostra identità, 
che va anche rinnovata, con il lavoro di rete.

-	 Non dobbiamo rinchiuderci in ambito consolato-
ri, dobbiamo trasmettere i “fondamentali” anche 
ai “quadri” degli altri gruppi a noi vicini.

-	 Siamo nani sulle spalle di giganti (chi ci ha pre-
ceduto). Dobbiamo recuperare i tre filoni della 
Ricerca, dell’Educazione, dell’Azione. Il MN è un 
mezzo, non un fine (ma i mezzi sono tutto).

-	 Teniamo presente l’importanza del lavoro edu-
cativo nella scuola, un ambito che per noi deve 
essere prioritario.

-	 Saper andare al di là della ritualità e della sicu-
rezza di certe manifestazioni, per trovare il senso 
profondo del nostro agire.

-	 Dobbiamo coltivare la capacità di adattamento 
ad una realtà in continuo mutamento; le nostre 

manifestazioni devono sempre essere collegate a 
campagne in atto.

Nel corso della discussione sono state definite le re-
ti e campagne alle quali il Movimento Nonviolento 
sta partecipando come parte attiva: War Resisters’ 
International, EBCO-BEOC, Rete italiana Pace e 
Disarmo, Osservatorio Mil€x, Consiglio Nazionale 
Giovani, Forum per lo Sviluppo Sostenibile, Cam-
pagna di obiezione alla guerra.

A conclusione dei due giorni di convivenza e dibat-
tito, le valutazioni finali dei partecipanti:
-	 Ripetere l’esperienza di un Seminario interno, al-

meno una volta l’anno, così come la modalità del 
viaggio-studio.

-	 Questo tipo di Seminario è un’occasione per una 
ricarica di energia e voglia di fare, per creare una 
comunità nella quale ciascuno può dare il meglio.

-	 Anche la bellezza del luogo nel quale ci si ritrova, 
fa parte dei contenuti, perché contribuisce al la-
voro materiale e spirituale che si fa insieme.

-	 Nella vita di gruppo delle associazioni è impor-
tante dedicare tempo all’analisi di noi stessi, per 
ritrovare un’anima collettiva.

-	 Abbiamo vissuto concretamente i nostri ideali e 
la compresenza. I Seminari devono tornare nell’a-
genda annuale delle attività del Movimento.

Nel corso del Seminario, accolti in un’oasi di pace di 
rara bellezza, c’è stato un momento molto intenso de-
dicato alla compresenza, in particolare con la memo-
ria di Rocco e Ornella Pompeo, a cura del figlio En-
rico Pompeo, e di Daniele Lugli, a cura delle amiche 
predilette Elena Buccoliero e Caterina Del Torto.
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(…) Viene naturale introdurre qui una nota di 
confronto tra quell’imperativo affermato dal pa-
cifismo assoluto della nonviolenza e il pacifismo 
relativo, condizionato, decorantesi persino della 
parola nonviolenza – per quanto usata in modo 
del tutto scorretto, improprio e fuorviante. Trovia-
mo così nei fatti, al livello del potere dominante, 
governi e parlamenti d’ogni Stato che pur procla-
mantisi pacifisti – avversi cioè per definizione alla 
guerra –, mantengono tuttavia zelantemente in 
piedi e sempre più agguerrito lo strumento por-
tante della violenza bellica che è l’esercito. Un pa-
cifismo puramente relativo, dunque, ossia predi-
sposto a recedervi in nome del necessario ricorso 
alla guerra giustificata come “extrema ratio”.
Di contro al fallimentare e mistificato pacifismo 
di vertice, troviamo schierato dal basso il grande 
e variegato Movimento della pace, sé dicentesi 
compiutamente nonviolento, impegnato “senza 
se e senza ma” ad avversare la guerra. Diciamone 
qualche parola in più. Indubbiamente meritevole, 
generoso, nobile nelle intenzioni, ma immancabil-
mente inconsistente ed effimero nei fatti. Ciò per-
ché, inattivo e silente in un dormiveglia prolunga-
to, ne viene destato soltanto all’approssimarsi del-
la guerra, mobilitato ora a contrastarne la minac-
cia con un profluvio di proclami, appelli, prese di 
posizione ecc., ed anche manifestazioni di massa 
di più ore. Pur tuttavia scoppiata inevitabilmente 
la guerra – immani essendo le forze ed interessi in 
campo –, rieccolo fremente in strada a reclamare 
la fine immediata del massacro. Ma come sempre 
ad ogni guerra è dato tristemente di registrare, fi-
nisce quel contrasto pacifista, nella sua tardiva e 
mera protesta verbale, per risultare di una penosa 
assoluta scontata inconcludenza, non più che una 
infantile pretesa di saper arginare la formidabile 
macchina bellica, pari a quella di voler arrestare un 

ciclone con una reticella da farfalle. Dice Gandhi 
circa tale inanità: “Rifiutare la guerra soltanto quan-
do ne è arrivato il momento, significa fare qualcosa 
quando ormai praticamente non c’è più tempo per 
combattere il male.”
Oltreché deludente il Movimento della pace nel-
la sua vacuità di opposizione alla guerra ormai in 
marcia, va ancor più deplorata la sua grave respon-
sabilità nel non far nulla per contrastarne prima la 
preparazione, adeguandosi inerte e muto alla po-
litica armata del proprio Stato e di tutti i partiti pur 
d’opposizione – anzi collaborandovi con tanti di 
suoi stessi membri occupati nelle fabbriche d’ar-
mi, non obiettori a versare allo Stato quella parte 
delle proprie tasse che viene destinata alle spese 
militari, ecc. Quanto a siffatta responsabilità, la 
netta denuncia di Gandhi è: “Affermo che pur colo-
ro che non hanno l’obbligo di prestarsi direttamente 
alla guerra, partecipano ugualmente al male se con-
sentono allo Stato organizzato militarmente.”
Sicché, in tanto smisurato pacifismo, degli appara-
ti di vertice e di quello popolare dal basso, la mac-
china militare resta sempre fiorente e pronta, e 
con essa quindi la possibilità della guerra appena 
dietro l’angolo. Da cui, come la storia sanguinosa 
ci ha senza posa dimostrato, il suo ineluttabile sca-
tenamento in nome delle più “sacrosante ragioni” 
sbandierate da una parte e dall’altra a mobilitare il 
proprio popolo alla lotta omicida e suicida.
Insomma, se vero pacifismo dev’essere, se voglia-
mo definitivamente affossare la guerra (“la più 
grande trasformazione che abbia mai avuto la 
storia umana” asseriva Norberto Bobbio), essa va 
combattuta all’origine, nella lotta qui ed ora con-
tro l’installazione del suo strumento essenziale, l’e-
sercito. Altrimenti avremo, come sempre è stato, è 
e continuerà ad essere, la guerra.

Pietro Pinna

PACIFISMO DI VERTICE E DI BASE

A completamento, ed esempio, di quanto detto nell’introduzione, è forse utile rileggersi integralmente lo scrit-
to di Pietro Pinna (pubblicato postumo) che troviamo in Azione nonviolenta luglio-agosto 2017, a pagina 12. 
In vista di una riedizione del libro di Aldo Capitini “Le tecniche della nonviolenza” un paio d’anni prima della 
sua dipartita avevamo chiesto a Piero di scrivere un’introduzione al testo, che lui stesso considerava un “fon-
damentale” per chi voglia incamminarsi sulla strada della nonviolenza attiva. Vi sono considerazioni sul rap-
porto “nonviolenza” e “movimento pacifista” illuminanti e utili per noi oggi e domani. Qui solo uno stralcio.
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La notizia è arrivata improvvisa, inattesa, deflagrante: 
è morto Daniele Lugli, mentre nuotava, al mare. Il no-
stro Emerito, la nostra guida, l’ultimo grande saggio, 
non c’è più. Rimaniamo orfani.
Ci vorrà molto tempo per comprendere appieno il valore 
immenso della sua eredità. Ora, a caldo, lo ricordiamo 
con alcuni scritti usciti nei primi giorni del disorienta-
mento. Più avanti, gli dedicheremo l’approfondimento 
che la sua vita e la sua testimonianza meritano, per tra-
smetterle ai più giovani, ai quali tanto si dedicava, come 
“amico delle amiche e degli amici della novniolenza”.

Si forma politicamente nel federalismo europeo 
e socialismo democratico, precocissimo guarda a 
Unità Popolare di Calamandrei, Parri, Cassola. Si 
iscrive al Partito Socialista, sta nella minoranza di 
Riccardo Lombardi, poi nel 1966 aderisce al nuo-
vo PSIUP. Ha grandi capacità politiche e ammi-
nistrative. I suoi riferimenti culturali sono Ernesto 
Rossi, Lelio Basso, Emilio Lussu, Vittorio Foa. Ma 
l’incontro decisivo è quello con Aldo Capitini, nel 
1962, di cui già conosceva i testi su antifascismo e 
nonviolenza e partecipa alla fondazione del Movi-
mento Nonviolento da cui non si distaccherà mai 
diventandone Presidente Emerito. Con Pietro Pin-
na è protagonista degli anni pionieri dell’obiezione 
di coscienza in Italia. È una delle sue azioni nonvio-
lente di disobbedienza civile che provoca la reazio-
ne dei Cappellani militari, che fecero poi indignare 
don Lorenzo Milani.
Daniele Lugli (Suzzara, 1 settembre 1941, Comac-
chio 31 maggio 2023) si laurea in Giurisprudenza 
nel 1964, diviene avvocato, consegue l’abilitazione 
all’insegnamento di materie giuridiche ed economi-
che. Sono anni di grande fermento, la sua vita po-
litica è in equilibrio tra Ferrara e il mondo; pensa 
però che il cambiamento lo si fa a partire dal locale, 
trasforma la sua periferia in centro. Viene assunto 

alla Provincia di Ferrara e poi ne diventa Segreta-
rio generale. Segue il percorso di trasformazione dei 
manicomi. Già prima della Legge Basaglia, colla-
borando con Antonio Slavich, riesce a tirare fuori i 
ragazzi malati psichici dall’Istituto e ad inserirli nel 
territorio.
Negli anni Settanta è docente di Sociologia 
dell’Educazione all’Università di Ferrara con il 
sociologo Alberto L’Abate, anche lui allievo di 
Capitini. Porta innovazione negli incarichi poli-
tico-amministrativi. Dal 1970 al 1975 come asses-
sore a Codigoro fa aprire la Biblioteca e la prima 
Scuola dell’Infanzia; dal 1975 al 1980 è Assessore 
alla pubblica istruzione a Ferrara dove si spende 
per l’abbattimento delle classi differenziali, tra-
sforma le “colonie estive” come momento educa-
tivo, realizza esperienze che includono ragazzi con 
disabilità.
Con gli anni Ottanta si allontana dalla vita dei par-
titi, vedendo la loro irriformabilità, ma non rinun-
cia al servizio alla comunità. Frequenta la Scuola 
di Alta Formazione a Bologna, partecipa alla Com-
missione regionale istitutiva di Rai 3, è vice presi-
dente del Teatro Comunale di Ferrara, consulente 
giuridico per gli Enti locali. Viene eletto portavoce 
del Forum del Terzo Settore della provincia di Fer-
rara. Dal 2008 al 2013 la Regione Emilia-Romagna 
lo nomina Difensore Civico, e dedica particolare 
attenzione ai diritti dei migranti.
Negli ultimi anni, lasciato ogni incarico pubblico, 
si è dato completamente all’attività di movimento, 
con una predilezione per la formazione nelle scuole 
e per i giovani del Servizio civile su questioni ine-
renti la pace, i diritti umani, l’ambiente. Nel 2017 
pubblica Silvano Balboni era un dono uno studio sul 
collaboratore di Aldo Capitini scomparso prema-
turamente a 26 anni nel 1948. Ma il sottotitolo 
Un giovane per la nonviolenza, dall’antifascismo alla 
costruzione della democrazia oggi ci appare perfetto 
per Daniele Lugli, scomparso improvvisamente a 81 
anni, con ancora molti progetti aperti.

Addio a Daniele Lugli
il nostro Presidente Emerito
Costruttore del potere di tutti

di Mao Valpiana
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Quello che segue è l’intervento di Daniele Lugli all’As-
semblea Cittadina di Ferrara per l’Europa Federale che 
si è svolta il 9 aprile 2022. La guerra in Ucraina era 
scoppiata da un paio di mesi. Qui il richiamo va all’U-
nione Europea per l’azione di ricostruzione della pace che 
dovrebbe contraddistinguerla. Una Unione che dovrebbe 
assumere un ruolo più deciso ponendo il rispetto dei diritti 
e il ripudio della guerra – le due cose stanno assieme – co-
me condizione per continuare a esserne membri, perché 
l’adesione all’UE non diventi un “bancomat regalato”.

Un ringraziamento a chi ha promosso e organizzato 
questa Assemblea cittadina. È un momento umile e 
alto di democrazia quando ci si ritrova per ascoltare 
e parlare. Non l’uno senza l’altro. Dovrebbero es-
sere costanti questi incontri. Li promuove Capitini 
nell’immediato dopoguerra. Li realizza a Ferrara un 
antifascista, nonviolento e federalista, morto nel 
1948 a 26 anni, Silvano Balboni. Centri di Orien-
tamento Sociale è il loro nome. Ne sentiamo la 
mancanza e il bisogno.
Il Movimento nonviolento, iniziato da Aldo Capi-
tini, piccolo ma da sessant’anni tenacemente attivo 
in Italia, guarda con interesse e partecipazione al 
processo che dovrebbe portare a uno stato federale 
europeo, democratico, garante dei diritti, potenza di 
pace all’interno e al di fuori dei propri confini.
Giusto dieci anni fa l’Unione ha ricevuto il premio 
Nobel “per aver contribuito per oltre sei decenni 
all’avanzamento della pace e della riconciliazione e 
dei diritti umani in Europa”. Con la caduta del mu-
ro di Berlino, con l’abbandono del patto di Varsavia 
anche l’alleanza della NATO avrebbe meritato di 
sparire. Così non è stato. Non si è creato un grande 
spazio di pace dall’Atlantico agli Urali. Obiettivo 
difficile che comunque nessuno si è posto.
La NATO ha raddoppiato gli stati membri. L’U-
nione ha accolto le repubbliche ex sovietiche. C’è 
molto da fare per una compiuta democrazia, per un 
pieno rispetto dei diritti. È un processo al quale tutti 
dobbiamo partecipare, anche i nuovi arrivati. Non 

possono pensare all’Unione come bancomat regala-
to, senza osservarne i principi. Questi non si riassu-
mono in manodopera a costi minori, in regimi fiscali 
che favoriscono delocalizzazioni, nell’impunita inos-
servanza delle norme fondamentali dell’Unione.
Il passato non può essere cambiato, ma il futuro sì. 
L’UE dovrebbe intanto garantire il rispetto dei di-
ritti umani, del diritto all’asilo anche per chi non 
è bianco e biondo. Realizzare finalmente il Corpo 
di pace delineato dal 1995 per impulso del nostro 
Alex Langer. Sarebbe un contributo efficace nel 
prevenire, moderare, conciliare i conflitti. Il pen-
siero va a quanti, in questo spirito, in Russia e in 
Ucraina obiettano alla guerra e si oppongono all’in-
vasione di crescente efferatezza.
La scelta federale è necessaria e urgente. In sua as-
senza l’Europa è subalterna agli interessi di potenze 
esterne e di una finanza sottratta a ogni controllo. La 
Federazione democratica europea è anche la miglior 
risposta all’aggressione russa nei confronti dell’U-
craina. Apre a prospettive più ampie di rapporti 
pacifici tra gli stati a livello mondiale. Rivitalizza 
l’ONU e gli strumenti internazionali di garanzia dei 
diritti. Il federalismo, come la nonviolenza, non co-
nosce confini nazionali e neppure continentali.

Pace e disarmo
un binomio inscindibile
Per l’Europa che vorremmo

Daniele Lugli
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Daniele ha tenuto per anni la sua rubrica settimanale 
“C’era una volta… e ora?” sul sito Azione nonviolenta in 
rete. Ha scritto questo articolo pochi giorni prima di mori-
re. Si chiude con un invito a proseguire nella lettura, cioè 
poi nella ricerca e nell’impegno. Parla a ciascuno di noi.

La Nato, già data morente, conosce un momento 
di grande sviluppo ed eccezionale attrattiva. Putin 
ne è, con l’aggressione all’Ucraina, il più efficace 
propagandista. Stati fin qui neutrali aderiscono. 
Propensioni in tal senso sono presenti pure in Sviz-
zera. Un ex ambasciatore, e autorevole analista, ne 
propone invece lo scioglimento. È una voce isolata. 
Il tema, come quello dell’uscita, è da tempo assente 
dal dibattito pubblico. Cerca di proporlo negli anni 
’50 e ’60, in modo argomentato e senza alcuna in-
dulgenza nei confronti dell’Unione sovietica, Erne-
sto Rossi. I motivi per una riflessione ci sono tutti.
Sul Corriere della Sera dell’8 maggio Sergio Ro-
mano riporta, con apprezzamento, un brano di un 
saggio di Giovanni Buccianti: “Di fronte alle genu-
flessioni e alle attenzioni servili riservate a Zelen-
sky nei vari Paesi, mi chiedo come sia possibile che 
nessuno abbia ancora coraggiosamente provato a 
ricordare che in seguito all’implosione dell’Urss (e 
non alla vittoria degli Usa nella Guerra Fredda) la 
Nato prese a svolgere una costosa campagna acqui-
sti di tanti Paesi portandoli tutti a giocare contro 
la Russia e arrivando al confini del suo territorio. 
Possibile che nessuno abbia ancora detto che così 
facendo si stava favorendo lo scoppio della Terza 
guerra mondiale?”.
Romano ricorda un momento fondamentale, un atto 
del 1997 nel quale è “scritto che ’Nato e Russia non 
si considerano nemiche’, e ‘intendono sviluppare 
una collaborazione forte, stabile e duratura… lavo-
rare insieme per contribuire a instaurare in Europa 
una sicurezza comune e globale’ sulla base di principi 

e scopi comuni: democrazia, pluralismo, rispetto dei 
diritti umani, economia di mercato, rinuncia all’uso 
della forza, trasparenza reciproca per quanto riguar-
da la politica di difesa e le dottrine militari, preven-
zione del conflitti con mezzi pacifici, in conformità 
con i principi dell’Onu, appoggio a operazioni di 
peace-keeping condotte sotto l’autorità del Consi-
glio di sicurezza o sotto la responsabilità dell’Ocse”.
L’articolo sul Corriere conclude: “L’Alleanza atlan-
tica ha avuto una parte utile e rispettabile. Ma la 
guerra fredda è finita, il comunismo è sepolto, gli 
Stati Uniti hanno avuto un presidente come Trump 
e sarebbe giunto il momento di fare a meno di un’i-
stituzione, la Nato, che ha ormai perduto le ragioni 
della sua esistenza”.
Il saggio di Buccianti, che ben conosce Romano e 
ne ha stima, ha titolo e sottotitolo eloquenti: “Dalla 
cortina di ferro alla cortina delle provocazioni. Co-
me l’Ucraina fu scelta dagli USA e dalla NATO per 
provocare la Russia”.
Si può aggiungere che, nel buon clima del 1997, 
nasce il partenariato della NATO. Ne fanno parte 
Albania, Armenia, Austria, Azerbaigian, Bielorus-
sia, Bulgaria, Croazia, Repubblica Ceca, Estonia, 
Finlandia, Georgia, Ungheria, Irlanda, Kazakistan, 
Repubblica del Kirghizistan, Lettonia, Lituania, 
Moldavia, Polonia, Romania, Russia, Slovacchia, 
Slovenia, Svezia, Svizzera, Repubblica ex jugoslava 
di Macedonia, Tagikistan, Turkmenistan, Ucraina e 
Uzbekistan. Inoltre si sviluppano relazioni speciali 
con la Russia e l’Ucraina con la Carta su un Parte-
nariato specifico, intensificate nel 2002 con la crea-
zione del Consiglio Nato-Russia, in cui gli alleati e 
la Russia stessa si riuniscono su base paritaria. Una 
pubblicazione ufficiale della Nato, “La sicurezza at-
traverso il, partenariato”, consente di ripercorrere 
l’intera vicenda.
Ernesto Rossi non è per principio contrario all’alle-
anza con gli Usa. Ritiene prioritaria la costituzione 
degli Stati Uniti d’Europa, per un rapporto tra pari 
e non tra una grande potenza e satelliti irrilevan-

La Nato era data morente
e invece è molto attraente
Qualche proposta di lettura

di Daniele Lugli
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ti. Ma si è perso il momento per l’Europa federa-
le. Scrive, prefazione ad “Aria fritta” del 1956: “E 
ormai è troppo tardi. Ormai quella che nell’imme-
diato dopoguerra, era la lava fluida delle strutture 
politiche ed economiche, si è riconsolidata nei vec-
chi stampi degli stati nazionali. Soltanto una nuova 
guerra potrebbe rimetterla in movimento”. E certo 
non l’auspica Rossi, che tiene il migliore intervento 
alla Rocca al termine della Perugia-Assisi del 1961. 
Su “Il Ponte”, aprile 1964, scrive ancora: “l’attuale 
governo di centrosinistra dovrebbe chiedere senz’al-
tro l’allontanamento di tutte le armi atomiche dal 
territorio nazionale e dalle nostre acque territoriali; 
dovrebbe opporre un netto rifiuto alla forza multila-
terale e dovrebbe prepararsi ad uscire dall’Alleanza 
Atlantica nel 1969, termine del periodo venten-
nale al quale siamo impegnati, per poter dichiara-
re subito dopo la neutralità”. Sa che anche questo 
non coprirebbe dal rischio di essere coinvolti in una 
nuova guerra, ma almeno “non sarebbe un ombrello 
di sole stecche per attirare i fulmini, com’è oggi, per 
noi, l’ombrello atomico americano”.
La scadenza ventennale giunge senza nessuna rile-
vante eccezione. Grandi movimenti studenteschi e 
operai l’ignorano del tutto. Anche poi nessuna voce 
critica, se non quella di sparute minoranze e singole 
persone, ne richiede scioglimento o uscita. Anche 
il P.C.I. passa dall’opposizione iniziale all’accetta-
zione negli anni ’70.

Una newsletter di “Costituente terra” del 24 maggio 
non si limita a mormorare come già il Piave ma de-
cisamente afferma “la guerra comprata”. Si ricordano 
le speranze del 1997, ma già dall’anno prima le indu-
strie delle armi e neoconservatori negli USA inve-
stono per l’espansione dell’Alleanza fino ai confini 
della Russia. Interessano i “nuovi Paesi, e poterli in 
seguito rifornire di tutte le armi necessarie, come poi 
è avvenuto con la guerra in Ucraina, finanziata fino-
ra con oltre 100 miliardi di dollari di armamenti”. 
Questo risulta da un documento di ex diplomatici e 
ambasciatori, consiglieri della Sicurezza Nazionale, 
esponenti delle Forze Armate e analisti americani, 
uscito il 16 maggio sul “New York Times”.
Nella stessa nota – le newsletter di Costituente Ter-
ra meritano sempre attenzione – segnala pure un 
articolo del nostro Enrico Peyretti, “Le guerre sono 
due”, sempre essenziale e preciso. Vorrei ritrovare 
ancora i suoi scritti sul sito di Azione nonviolenta, 
ma fa già così tanto! Secondo lui “si può leggere lo 
svizzero Daniele Ganser, Le guerre illegali della Nato 
(Fazi): tredici guerre”.
Carlo Rovelli, in Prefazione, scrive: “Penso che 
questo sia un libro che tutti dovrebbero leggere, o 
almeno dovrebbero conoscere quello che mostra 
con semplicità e chiarezza”. È un buon incoraggia-
mento a proseguire nella lettura iniziata di un te-
sto, che non pare influenzato da una propensione al 
“complottismo” mostrata dall’autore in altri ambiti.

Daniele Lugli all’ultimo pranzo conviviale del Comitato di Coordinamento del Movimento Nonviolento, Verona 16 aprile 2023
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“Ci saranno ragazzi degli istituti superiori, il 10 
maggio, a Europa per la pace. Convegno e dibattito 
sull’attuale crisi internazionale e sul ruolo dell’Unione 
Europea. Sarà interessante ascoltarli e parlare con 
loro”. Sono le parole di Daniele Lugli aveva scritto 
per Azione nonviolenta in rete qualche giorno prima 
di partecipare a quel dibattito nel quale gruppi di 
studenti presentano il loro lavoro sull’Europa. Da-
niele me ne parla pochi giorni dopo e mi rende par-
tecipe di relazioni e attività che io non ho avuto la 
possibilità di apprezzare. Segnala relazioni di docen-
ti o federalisti, e in particolare è colpito dall’appro-
fondimento e dall’impegno dei diversi istituti supe-
riori che nella seconda parte della mattinata hanno 
esposto i loro lavori. Colpito ma non sorpreso: sa 
quanto i ragazzi e le ragazze sappiano entrare nel vi-
vo degli argomenti, se solo vengono ben accompa-
gnati dagli adulti che li affiancano.
L’intervento di Daniele è seguito con attenzione. 
Un amico spettatore lo indica sul suo profilo Face-
book e lo riporta in una chat locale di obiettori di 
coscienza come lui, cui partecipano anche altri ami-
ci e amiche della nonviolenza: “Daniele Lugli (gran-
de) parla di PACE ai ragazzi delle scuole superiori”. 
Io ne ripercorro i tratti più salienti rimandando al 
video che lo restituisce nella sua interezza e che è vi-
sibile sul canale Youtube dell’Università di Ferrara.
È proprio Daniele a precedere le comunicazioni 
degli studenti e lo fa con la sollecitudine consueta, 
non da protagonista, ma da compagno di strada in-
teressato: “Provo a dirvi un paio di cose anche per 
non portare via tempo all’esposizione dei lavori che 
avete fatto e che tutti quanti, giustamente, abbiamo 
voglia di ascoltare”. Spiega che cos’è la Rete Pace di 
Ferrara e parla delle armi come merce illegale, ap-
poggiandosi ai testi del giurista “molto importante 
e amato” Luigi Ferrajoli: L’Italia non ha aderito alla 
piattaforma che ha previsto almeno la messa fuori legge 

delle armi nucleari perché non ne ha di proprie ma in 
compenso ne tiene, di americane, a Ghedi e ad Avia-
no. Andrebbero abolite, perché sono beni illegali. Si fa 
guerra all’uso della droga che certamente un gran bene 
non fa, e non si pensa a mettere al bando le armi che 
sono fatte apposta per uccidere e mutilare. Introduce 
il Movimento Nonviolento puntando l’attenzione 
sulla necessaria coerenza tra i fini perseguiti e i mez-
zi che si adoperano per il loro raggiungimento e si 
confronta con la guerra in atto in Ucraina:

Ieri sentivamo Putin, della cui attività criminale sia-
mo convinti sia in pace che in guerra, che ricordava 
essere, l’operazione che sta conducendo, una difesa 
della Russia. E tutti quanti si stanno difendendo in 
Ucraina. Si stanno difendendo tutti. Evidentemente 
l’unico modo per difendersi è quello di colpirsi. Invece 
dobbiamo mandare avanti la necessità di un processo 
in cui il disarmo sia un nostro orizzonte. I conflit-
ti sono salutari, sono motori di cambiamento. Il 
punto è che non siano letali, che non facciano sparire 
i protagonisti del conflitto, quelli che sono incarica-
ti della loro trasformazione. Penso soprattutto a voi 

L’Europa per la pace:
un compito per i giovani
L’invito di Daniele Lugli

di Elena Buccoliero
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giovani, naturalmente. Per ragioni di età io vedo in 
voi dei nipoti. E vedo anche che questa possibilità, che 
questo compito vi è dato, ed è ben che voi lo assumia-
te. C’è, certo, il rimpianto, di non lasciare un mondo 
migliore nelle vostre mani. Ma c’è anche la consa-
pevolezza che un miglioramento può essere ricercato.

Mi colpisce e mi piace il suo bisogno di parlare della 
guerra e di non accontentarsi di questa parola, fin 
troppo asettica nella comunicazione cui siamo or-
mai abituati. Allora la riporta alla sua concretezza e 
non disdegna l’idea, pur insufficiente, di una tregua:

Il fermare le armi, il fermare gli assassinii, il fermare 
gli omicidi, il fermare gli stupri, il fermare le depor-
tazioni sarebbe già un fatto importante. Ma invece, 
dalle due parti si dice che l’unica pace è quella che può 
imporre un vincitore, tutte e due le parti dicendo che 
loro saranno vincitrici. E allora diventa molto difficile 
pensare a una costruzione europea capace di dare una 
spinta decisiva, alla tregua intanto e alla pace poi, 
nella nostra realtà e anche fuori.

Si continua che prima del 24 febbraio 2022 l’Europa 
è vissuta in pace, ed è una menzogna. Daniele non 
dimentica la guerra nella ex Jugoslavia e l’ignavia 
dell’Unione Europea in quella occasione, né tra-
scura le radici del conflitto ora in atto che risalgono 
almeno al 2014. Una risposta migliore sarebbe stata 
possibile se l’UE avesse preso sul serio la proposta 
di Alex Langer per un corpo civile europeo di pa-
ce, che Daniele illustra ai ragazzi con chiarezza. Un 
progetto ben più fedele al sogno di chi ha scritto 
il Manifesto di Ventotene, Ernesto Rossi, Eugenio 
Colorni e Altiero Spinelli ma nei fatti anche Ursula 
Hirschmann e Ada Rossi, il cui contributo non è 
abbastanza riconosciuto.
Chiude, Daniele, ricordando un gruppo di giovani 
ferraresi che lui ha molto studiato – Silvano Bal-
boni, Giangi Devoto e Claudio Savonuzzi, vicini al 
gruppo antifascista che faceva riferimento a Giorgio 
Bassani quando erano coetanei dei ragazzi in sala – 
e in questa continuità tra le generazioni assicura la 
propria disponibilità per continuare: “I vostri inse-
gnanti sanno sempre dove trovarmi”.
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Ce lo hai raccontato ma, se anche non lo avessi fat-
to, ce ne saremmo accorti.
Certo, i primi a capirlo sono i bambini. Su queste 
faccende hanno un sesto senso. Chiara piccola, ci 
raccontavi, un giorno ha avuto la meglio su un’ami-
ca in una gara a chi aveva il Miglior Super Papà del 
Mondo e, siccome l’altra rilanciava continuamente 
con chissà quali argomenti, ha chiarito come stava-
no le cose: “Il Mio Papà è un Mago”, e le ha tappato 
la bocca.
Dopo di lei tua nipote bambina ti ha conosciuto co-
me Mago sapiente – “Il nonno sa tutto” – ma molto 
prima, per pure ragioni anagrafiche, ci sono arriva-
ti i figli di tanti amici ai quali ti presentavi come 
collaboratore di Babbo Natale, oppure inventando 
storie fantastiche.
I bimbi delle scuole dell’infanzia senza saperlo ti 
consolavano, nei tuoi anni da assessore alla pubbli-
ca istruzione. Da loro andavi appesantito dalle be-
ghe della politica locale e cercavi, ricambiandoli, la 
gioia e il senso del tuo impegno. Li incantavi con 
le storie, gli origami, i giochi. Quando tornavi la 
seconda volta il mormorio di accoglienza non era: 
“C’è l’assessore”. Era: “È arrivato il Mago”.
Anche gli adulti hanno avuto continue riprove dei 
tuoi superpoteri.
Hai parlato con la stessa passione a grandi platee 
come a grandi sale con quattro persone in tutto, 
senza per questo sentire che l’iniziativa era fallita o 
pensare di avere buttato il tuo tempo.
Hai reso comprensibili gli argomenti più complessi, 
e leggeri quelli densi, o polverosi, o inaffrontabili. 
Hai accorciato le distanze tra cittadini e istituzioni, 
tra la città e l’Europa, tra la legge e la realtà, tra 
il valore e la norma. Hai insegnato a sentire vici-
no ogni angolo del mondo e ogni suo abitante, pur 
uscendo malvolentieri dall’Italia. Hai fatto scoprire 
a studenti svogliati quanto la conoscenza sia entu-

siasmante. Hai regalato un ascolto appassionato e 
sincero a bambini e ragazzi abituati a sentirsi tra-
sparenti al cospetto degli adulti. Hai creduto nei 
giovani e hai seminato speranza anche quando, ra-
gionando in disparte, non vedevi niente di buono 
all’orizzonte. Hai riconosciuto i segni di ciò che si 
prospettava sulla scena locale, nazionale e interna-
zionale tante e tante volte; per tutte ne cito una a 
cui eri affezionato, la ricordavi spesso. È “La festa”, 
uno dei testi raccolti nel tuo ultimo libro “Sasso-
lini di Pollicino”. In quell’articolo non c’è proprio 
niente da festeggiare: con mesi di anticipo prean-
nunciavi cosa sarebbe successo al G8 di Genova e 
sconsigliavi di andarci, non per codardia ma perché 
era stata tesa una trappola e non bisognava cascarci, 
c’era altro di più importante da fare.
Sei stato in mille imprese, sorretto dalla passione 
ideale per un mondo più umano, e hai portato la tua 
aggiunta, una parola bellissima che ci hai trasmesso 
dopo averla raccolta da Aldo Capitini.
In Provincia, come responsabile amministrativo, hai 
detto “Si può fare” a provvedimenti che concretava-
no a Ferrara l’apertura dei manicomi prima ancora 
della Legge Basaglia appoggiando scelte che, volen-
do restare in tema, per altri erano roba da matti.
Hai partecipato a manifestazioni nazionali, vietate, 
cinque persone in tutto, per l’obiezione di coscienza 
quando era un reato solo nominarla, e sei stato as-
solto in tutti i processi.
Ce l’hai fatta a scegliere i partiti più piccoli e per-
denti, e quando rischiavi di vincere ti sei spostato in 
una costola più piccola e perdente se era necessario 
per seguire le tue convinzioni. Ma in quei partiti hai 
fatto comizi in piazze vuote, o nelle case, raddop-
piando i voti con la tua persuasione.
Figlio di una generazione che diceva “negro” e non 
sapeva cosa fossero la schwa o il body shaming, tu 
che snobbavi la vernice del politically correct hai 
tenuto in gran conto la dignità di ogni essere uma-
no oltre qualunque distinzione di sesso, colore, abi-
lità, gusti e forme.

Caro Daniele, noi sappiamo
che tu sei un Mago
L’ultima magia che ti chiediamo

di Elena Buccoliero
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In diverse occasioni importanti hai detto no alle 
scorciatoie che ti venivano offerte per conservare il 
bene che ti era più caro: la tua libertà interiore. Sei 
stato per più di trent’anni in una pubblica ammini-
strazione occupandoti, come dirigente, di concorsi 
e appalti senza sollevare dubbi sulla tua integrità e 
anche questa, se ci pensi, è una magia.
Dopo la pensione hai partecipato a qualche com-
missione di una certa importanza e con buoni com-
pensi; non appena ti accorgevi che ne duplicava al-
tre o non era veramente necessaria, con i tuoi poteri 
magici riuscivi a chiuderla.
Ben supportato da un manipolo di amici, hai in-
trodotto nel Movimento Nonviolento una linea 
gaudente nel nome di quel binomio capitiniano, fa-
miliarità e tensione, che ti era tanto caro, in tempi 
in cui altri propugnavano tesi tra la mortificazione 
personale e la polemica spinta sul possesso di una 
specie di verità.
Poi vengono prodigi solo apparentemente di poco 
conto.
Per esempio hai fatto ragionare Pietro Pinna e, co-
me difensore civico regionale, più di qualche consi-
gliere, che con Piero condivideva al più l’ostinazio-
ne “ma per ben altre ragioni”, diresti tu.
Ti sei accalorato fino a dire “Noi donne” a una riu-
nione dell’Udi.
Sei riuscito a presentare pubblicamente per quattro 
volte il libro su Silvano Balboni, non dico prima di 
pubblicarlo, che vabbè, ma parecchi anni prima di 
iniziare a scriverlo.
In tempi più ravvicinati, pendolare tra Ferrara e Bolo-
gna negli anni della difesa civica, in stazione hai avvi-
cinato una gentile sconosciuta che quotidianamente 
incrociavi sul binario e le hai chiesto se aspettava un 
bambino solo per una luce diversa che aveva negli 
occhi, e lo aspettava, e ancora non si vedeva niente.
Hai recensito libri prima di leggerli, “per non farmi 
condizionare” buttavi lì con il tuo gusto per i para-

dossi, e ogni volta l’autore, che l’ignorava, si rico-
nosceva nelle tue parole.
Negli anni più recenti ti sei scoperto mago in cucina, 
imbastendo piatti gustosi con ricette essenziali e via 
via più elaborate, in famiglia o per qualche amico.
Pur presentandoti come “mortivo digitale”, hai na-
vigato nel web con maestria e hai alimentato il tuo 
profilo social con la scrittura pulita che ti caratte-
rizzava, spaziando nella gamma ampia tra l’insegna-
mento, il sarcasmo e le tenerezza.
Con me sei riuscito a farmi scoprire che il vino può 
essere buono, che la politica può non essere sporca 
e che il diritto amministrativo può avere una logica, 
quanto bastava per affrontare un concorso pubblico 
– con il diritto amministrativo, non con il vino e 
nemmeno con la politica.
Non ce l’hai fatta a farmi piacere la cipolla – e il 
diritto amministrativo, nel frattempo, l’ho dimenti-
cato, ma perfino la tua magia ha un limite e bisogna 
accettarlo.
L’ultimo scherzo che ci hai fatto ci riunisce attorno 
a te. Questa tua idea balorda di uscire di scena sen-
za preavviso, senza che potessimo dirti ancora una 
volta quanto bene ci hai dato e quanto è grande il 
nostro bene per te.
Ora, c’è una magia – meravigliosa – che vorrei chie-
derti. È scoprire che è solo un brutto scherzo gigan-
tesco, non sei tu dentro quella scatola orribile, sei 
con noi. È riavvolgere il nastro del tempo al tuo 
risveglio di sette giorni fa e immaginarti dire: “Non 
mi va di entrare in acqua oggi, farò due passi sulla 
riva respirando iodio a pieni polmoni e aggiungerò 
qualche pagina al mio Iodiario”.
Può darsi che questo non sia possibile, perfino la tua 
magia ha un limite e bisogna accettarlo.
Allora, se è così, te ne voglio chiedere un’altra che 
è certamente alla tua portata. Ti chiedo di non la-
sciarci soli del tutto. Rimani con noi a raccontare 
storie, ad ascoltarci, a trasmettere ironia e leggerez-
za, profondità e conoscenza. Rimani con noi a in-
carnare la storia, a indicare con la tua testimonianza 
l’apertura affettuosa all’esistenza, alla libertà e allo 
sviluppo del vivente come un segno di direzione da 
dare alla nostra vita.
Guardati intorno e guarda anche noi: ne abbiamo 
veramente bisogno.
(L’ultima magia dobbiamo chiederla a noi stessi, ma 
forse tu ci puoi aiutare. È provare a essere degni di 
quello che ci hai consegnato).
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Mi capita, incautamente, di dire talvolta “compre-
senza” come qualcosa che lega vita e morte, vivi e 
morti. Questi non stanno in attesa di un giudizio 
finale o di altra sorte. Ma stanno, in qualche modo, 
coi vivi. “La compresenza dei morti e dei viventi”, 
non un’opera sugli zombi, ma un saggio di Aldo Ca-
pitini. Bobbio, dice che “forse di lì sarebbe comin-
ciata le sua migliore stagione filosofica. Ma la morte 
l’interruppe”. A seguire Capitini, lo possiamo pen-
sare invece intento, quanto in vita, a “collaborare 
nascostamente al valore”. E forse vicino al punto 
indicato, in una lettera sul tema, proprio a Bobbio: 
“La prassi non è essa sola la distinzione tra compre-
senza e storicismo, ma oltre la prassi c’è un diverso 
concetto di essere. È il punto che sto studiando da 
mesi. Mi pare di essere sulla via di chiarirlo”.
Di Capitini ricordo che diceva “persuaso” in luogo 
di “credente”, “tutti” (che è plurale di “tu”) invece 
di “tutto, “compresenza” invece di “Dio”. La scelta 
di questi vocaboli era frutto di una teoria e di una 
prassi, sulla quale non mi addentro. Me ne manca la 
capacità. All’amica che lo chiede posso dire un po’ 
cosa è per me questa “compresenza” e come mi aiuti 
a affrontare, decentemente spero, la morte di chi mi 
è caro e la mia.
Un ricordo: bambino, forse nove anni, forse meno, 
ai funerali del nonno materno. Con il coetaneo cu-
gino reggo i cordoni della bara durante il trasporto 
Hanno detto che stavamo molto bene così. Sarà pu-
re stato. Era un nonno solo intravvisto e ricercato 
nei ricordi. Poi c’è la sepoltura al cimitero di Suz-
zara. Con il cugino ho acceso le candele, raddriz-
zato i vasi, messi in ordine tutte le tombe raggiun-
te. Parenti a me ignoti e perfetti sconosciuti. Sono 
venute altre morti, altri funerali, altri cimiteri. Ma 

questo lo ricordo bene. Me ne torno con una fra-
se, che ripeto spesso “Fatti non foste a vivere come 
bruchi, ma per formar l’angelica farfalla”. Per anni 
sono convinto di averla letta al cimitero. Forse c’era 
“noi siam vermi, / usati a formar l’angelica farfalla”, 
Purgatorio X, 124-125. Io l’avrò fusa con “Fatti non 
foste a viver come bruti”, Inferno XXVI, 119, con 
un piccolo aggiustamento. Sono andato, molti anni 
dopo, per sincerarmene, ma non ricordo l’esito.
M’è rimasto invece l’entrare nei cimiteri, sostarvi, 
leggere le iscrizioni sulle lapidi. Lo faccio meno di 
un tempo, forse perché troppo frequenti si sono fat-
ti i funerali degli amici, dopo quelli di genitori e 
parenti. Mi ha colpito leggere nel libro di Capitini 
“quando si è in un cimitero non si vorrebbe resta-
re custode di una tomba soltanto, anche se di una 
persona stata a noi carissima; perché essere custodi 
di tutte, leggere le altre epigrafi, mandare un sorriso 
ad ogni giacente; e ogni osso su dalla terra e dalle 
casse disfatte, ci è caro un oggetto lasciato, che si di-
rebbe anonimo, ma fu di un essere umano singolo e 
con un nome”. Così Capitini considerava un gran-
de onore e proponeva la consegna della chiave del 
cimitero al cittadino che l’avesse meritato. Ecco, in 
quell’esperienza lontana, posso dire di avere perce-
pito, forse, il soffio leggero della “compresenza”.
Lo stesso avviene quando – raro, molto raro – riesco 
ad essere veramente con quanti sono vittime della 
società dello scarto. Capitini li chiamava – l’elenco 
che ne ho tratto non è certo completo – in molti 
modi: ammalati, annullati, chi non ha, chi non è, 
chiusi, ciechi, colpiti, colpiti dal mondo, consunti, 
corpi morti, crocifissi, deformi, dementi, dileguanti, 
dimezzati, diminuiti, dispersi, dissolti, distrutti. ebe-
ti, esangui. esauriti, esclusi, falliti, fatti a pezzi, fiac-
cati, gementi, gobbi, gracili, gracilissimi, immobi-
lizzati, inerti, infermi, infimi, insufficienti (relativi 
e assoluti: morti), irragionevoli, languenti, limitati, 
lontani, malati, minimi, morenti, morti, non atti-
vi, pallidi, pazzi, periferici, poveri, presi, rattrappi-
ti, ridotti a un’ombra, scadenti, schiavi, scomparsi, 

La Compresenza
dei morti e dei viventi
Alla mia morte posso prepararmi

di Daniele Lugli*

* Articolo pubblicato su Madrugada n. 120.
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sconfitti, sfiniti, soccombenti, sofferenti, sopraffatti, 
sordomuti, stanchi, stolti, stroncati, stupidi, trascu-
rabili, ultimi, vecchi, vittime, zoppi.
Soffermarmi su ogni termine è quasi un esercizio. 
Certo potrei aggiungerne io stesso. Alzheimer, 
quando l’anima muore prima del resto del corpo, o 
asintomatico, incolpevole, insidioso e temuto un-
tore. Non procedo lungo l’alfabeto. Noto che l’e-
pidemia ha mutato profondamente – per sempre o 
riusciremo a dimenticarlo? – il nostro modo di vi-
vere e di morire. Mi sono sorpreso a considerare, 
alla morte di un caro amico, che la sua morte in 
casa, il suo funerale erano rimasti umani. Non si era 
ancora in tempo di norme date dalla pandemia. E 
la mascherina che portiamo, per qual po’ di rispetto 
che l’un l’altro ci dobbiamo, ci accompagna come 
memento palese della nostra condizione di fragilità. 
Di un’ulteriore fragilità sono testimoni negazionisti 
del male e non solo di quello – no mask, no brain 
– nelle loro danze macabre e processioni vocianti.
C’è l’esperienza di accompagnare alla morte una 
persona cara, condividendo il dolore di una fine 
prossima e valutando e progettando ancora cose 
che ci interessano. È un’esperienza dolorosa e privi-
legiata di vicinanza, che dura nel tempo. E ritorna. 
Nei sogni i miei morti tornano spesso. Sono ben 
vivi e spesso migliori di quanto li ricordi da sveglio. 
Nei sogni mi sono riconciliato con persone con le 
quali mi ero lasciato senza un abbraccio, una spie-
gazione. In sogno un autore da me poco conosciu-
to, per scarse letture, mi ha spiegato a cosa serve 
la storia. Un po’ me ne sono ricordato. Mi sembra 
– forse mi sembra solo – che alla mia morte posso 
prepararmi e infine affrontarla con coraggio. È una 
morte diversa da quella che avevo accanto, adole-
scente. Non ci credevo. Perciò la progettavo come 
via d’uscita, fossi stato alle strette. Alla perdita di 
una persona cara non ci si rassegna. Forse è lì tutto 
il nocciolo della religione.
La “compresenza” mi appare nei momenti miglio-
ri dell’impegno politico, sociale. Quando si ascolta 
e parla veramente. Lo dice bene Capitini “è qual-
che cosa di più della somma dei presenti; è sempre 
un’unità che cerca sé stessa, come un astro staccato 
da una galassia che intraprenda a ruotare in un’or-
bita… Su ogni assemblea passa il soffio della com-
presenza”. E allora le nostre sono vere discussioni. 
Quelle che scuotono gli argomenti alla ricerca della 
soluzione migliore a un problema comune. E i morti 

ci portano quanto hanno pensato, scritto, testimo-
niato. Spesso la domanda giusta non è quanto siano 
loro attuali, ma quanto siamo attuali noi, rispetto al 
loro pensiero, al loro impegno.
Anche per Capitini è stretto il legame tra “com-
presenza” e impegno “per il potere di tutti o omni-
crazia (come lo chiamo). Per me è intrinsecamente 
connesso con la religione, che, per me, è più della 
compresenza che di Dio; e perciò la compresenza 
di tutti (religiosamente dei viventi e dei morti) de-
ve continuamente realizzarsi, come ho già detto, 
nell’omnicrazia, e chi è centro della compresenza, 
è centro anche di omnicrazia; ed è intrinsecamente 
connesso con la nonviolenza, di cui è l’idea politi-
co-sociale. Il lavoro per i C.O.S., per il pacifismo 
integrale, per la proprietà pubblica aperta a tutti e 
creante continue eguaglianze, non sono che effet-
tuazioni dell’interesse per l’omnicrazia”.
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Infine questa la conclusione del suo scritto testamen-
tario Attraverso due terzi del secolo “Ho insistito 
per decenni ad imparare e a dire che la molteplicità 
di tutti gli esseri si poteva pensare come avente una 
parte interna unitaria di tutti, come un nuovo tem-
po e un nuovo spazio, una somma di possibilità per 
tutti i singoli, anche i colpiti e annullati nella mol-
teplicità naturale, visibile, sociologica. Questa unità 
o parte interna di tutti, la loro possibilità infinita, la 
loro novità pura, il loro «puro dopo» la finitezza e 
tante angustie, l’ho chiamata la compresenza”.
Chiudo con il suggerimento di leggere “La compre-
senza dei morti e dei viventi” recentemente ristam-
pata. Anche la sua poesia può aiutare a cogliere il 
senso della “compresenza”, come in questo brano di 
Colloquio corale:

“La mia nascita è quando dico un tu.
Mentre aspetto, l’animo già tende.
Andando verso un tu, ho pensato gli universi.
Non intuisco dintorno similitudini pari a quando pen-
so alle persone.
La casa è un mezzo ad ospitare.
Amo gli oggetti perché posso offrirli.

Importa meno soffrire da questo infinito.
Rientro dalle solitudini serali ad incontrare occhi viventi.
Prima che tu sorridi, ti ho sorriso.
Sto qui a strappare al mondo le persone avversate.
Ardo perché non si credano solo nei limiti.
Dilagarono le inondazioni, ed io ho portato nel mio 
intimo i bimbi travolti.
Il giorno sto nelle adunanze, la notte rievoco i singoli. 
Mentre il tempo taglia e squadra cose astratte, mi tro-
vo in ardenti secreti di anime.
Torno sempre a credere nell’intimo.
Se mi considerano un intruso, la musica mi parla.
Quando apro in buona fede l’animo, il mio volto mi 
diviene accettabile.
Ringraziando di tutti, mi avvicino infinitamente.
Do familiarità alla vita, se teme di essere sgradita ospite.
Quando tutto sembra chiuso, dalla mia fedeltà le per-
sone appaiono come figli.
A un attimo che mi umilio, succede l’eterno.
La mente, visti i limiti della vita, si stupisce della mia 
costanza da innamorato.
Soltanto io so che resto, prevedendo le sofferenze.
Ritorno dalle tombe nel novembre, consapevole.
Non posso essere che con un infinito compenso a tutti”.

A chi chiedeva a Daniele cos’è la nonviolenza, lui 
rispondeva subito con un grande sorriso e la de-
finizione di Aldo Capitini, per Daniele la preferita, 
quella che sentiva più sua: “La nonviolenza è un’a-
pertura affettuosa all’esistenza, alla libertà, allo 
sviluppo di ogni essere”. E lui questa definizione 
la viveva e agiva nel suo quotidiano, e anche co-
sì ce la insegnava: aperto, affettuoso, instancabile 
lottatore, con i metodi e i mezzi della nonviolenza, 
sempre in prima linea per le cose in cui credeva e 
per una trasformazione della realtà che fosse giu-
sta, rispettosa e accogliente verso tutte le perso-
ne, a partire dai più deboli, e verso ogni essere.
Il Movimento Nonviolento e la nonviolenza in 
Italia non sarebbero quello che sono oggi senza 
Daniele. Ne è stato la storia e ne ha fatto la storia. 
Persuaso, amico delle amiche della nonviolenza; 
colto oratore e grandissimo comunicatore; bra-

vissimo con i giovani, e a costruire reti; altrettanto 
concreto e operativo. Teoria e pratica della non-
violenza, mai l’una senza l’altra, questa è stata la 
prima cosa che mi hai insegnato.
Tenevi la barra diritta del Movimento nei momen-
ti di sconforto e confusione; sempre pronto a una 
parola di amicizia, di vicinanza, di sostegno, e con 
Azione nonviolenta sempre in mente, eri l’unico a 
riuscire a portare almeno una decina di nuovi ab-
bonamenti l’anno.
E poi quanti scherzetti ci siamo fatti, con la tua 
meravigliosa ironia e quanti stupendi pranzetti 
tutti insieme, nella nostra corrente edonistica del-
la nonviolenza.
Caro Emerito, grazie per essere stato la nostra gui-
da sicura, amico sincero e maestro prezioso.

Caterina Del Torto

L’ULTIMO SALUTO AL MIO MAESTRO
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QUOTE ANNUALI
50 € adesione al Movimento Nonviolento*

32 € Abbonamento cartaceo
80 € cartaceo + adesione al MN
20 € Abb. formato elettronico

40 € cartaceo + elettronico
70 € elettronico + adesione al MN

90 € cartaceo + elettronico + adesione
50 € estero

*quota ridotta a 25 € per giovani fino ai 30 anni, studenti, disoccupati, 
pensionati con la minima, carcerati e altre categorie in difficoltà economica

Bonifico sul conto bancario: IT35 U 07601 11700 0000 18745455
o conto corrente postale: n. 18745455

intestato a Movimento Nonviolento - via Spagna 8 - 37123 Verona
Nella causale specificare la formula scelta

MODALITÀ DI VERSAMENTO

2023

Ogni italiano paga, in media, più di 450 euro 
all’anno per spese militari.

Tu puoi difenderti con 80 euro all’anno

Sostieni il Movimento Nonviolento
con l’opzione 5x1000

codice fiscale

93100500235



Sono un obiettore di coscienza al servizio militare, 
e aderisco alla campagna di “Obiezione alla guerra” 
del Movimento Nonviolento. Sostengo tutti gli obiettori 
e credo che se fossero accolti, ascoltati e sostenuti, come 
i tanti nonviolenti che agiscono da sempre in tutte le parti 
del mondo, se fosse sostenuto il progetto di Difesa civile non 
armata e nonviolenta della Patria, riusciremmo davvero a fare 
passi concreti per “ripudiare la guerra”, ed onorare la nostra 
Costituzione. Pensiamoci. Di più. Quando stringiamo accordi 
coi dittatori, quando gli vendiamo armi, quando aumentiamo 
le spese militari. Quando non cerchiamo giustizia, libertà, 
democrazia, diritti, uguglianza. Per tutti.

Mauro Biani
vignettista


